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PARNASO ITALIANO 

OVVERO 

Raccolta oe'Pozti 

.C L A SSJ C I IT A t I A N I 

jyjsgni gentre £ egaì età iogiù nutrif e 
'del pia tcttto m gfì ottùià, difigeiuemen- 
te rìrednti st^li otiginali più accreditati, 
, e adontati di figiue ìa fame . 

TOMO IL 



Non paria mai di tutti il mme difti: 

Chf non uomini pur, ma Dfi gran parte 
. Empion 4e( bofca de gli omhrofi mlrtì. 

Veir. Trionf. I. d' «mote.' 
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VENEZIA MDCCLXXXIV. 

PRESSO ANTONIO ZATTA^E YlGU . 
Con Lixata de'<fi^. t Prùàlt^- 



i-.Coo^^lc 



U>^e hrìfa fare* nel fuo bel vifo . 

Petr.T"onf- *■ della morte. 




A' SUOI AMICI 



.Andrea Rg b 



^ vi iablìofo , coTUfi dmci, t'io iovtfi 
darvi Ut vÌM del patta die di «mim tu m* 
KQ avrete nella raccolta. In pache pagiiu £iv 
me rifirìngere la Jhna £ lot aoan ceUbre t 
JR motte io defrauderà alla vofira brama 
£ aver potfa , non prvfa . Fotta iraferivtrvi 
U uv. Tirato/ali. Ma e chi di voi non ha la 
faa dotta Storia iletk Intenmni ùaliuu t Pa- 
re impoffiKle, C imprefa , fé detto fcrivire 4f 
àafcutto ia parùtolare , Gkm ft ne- ometto 
alcuno , Qaal romore tra f omiret e queUe ì^ 
poeti fono vendiamvé . Dunque m' appiglio a 
un partito di me^^o.i Fi duri net fine di ««- 
fcuiC opera alcune righe Ae parltraa degli 
autori. Pochipma fistia, i- genealogia. Pia 
foife dello fpirito loro.- Peri avrete qualche 



ritratto del loro gemo , ài' io ifo raecogUeadó 
iti loro vérfi'. Io. iàùuA tit pàrtiU'fig. VoU 
taire nel fuo fecola di Luigi XIV. dove par- 
la degli firìttori fraitcej!. 

Non vi a/pettate nemmeno le tclHmonUn- 
« in lor lode. Qvefia è una fraude tipografi- 
ea di chi vuol vendere merce firaniera e non, 
tuona, maframmifdtiaik allalegiiSnta efana. 
Ogni autor di bei verji ha t elogio da' fuoi 
verfi medejìmi . Penfate fé un' uomo che ama. 
la brevità, e àie vi rifpamùa i minuti detta- 
gU deUe vefii, della fiatura, degli orofóo^ , 
vorrà, accrefcervì il tomo .di jnu papMe eitn 
ima ferie di detti ìaatili, che appena fi fo$ra 
iti ma edizione di molti volxmi ut foglio, /a 
v'amo, eortefi. amia, t perb debbo alloniaaar- 
vi e la no/a e la fpefa . Ma preparatevi 4i 
difendermi dai giomalifti, che gii apparecdàa, 
no fui Pamuo Italiano qualche articolo ìntei 
re fante. Su quanto ferivo t propongo, avrà 
pronte te mie ragioni, e le indicherò volefitìe- 
ri utile mie lettere , che Jlamperi per voi nei 
prinàpio di àafeun volumetto, ovvero nàie 
aaóàe critkh», àu ftrberì in fine. E- mi vi 
raceemoado , 
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■KOI RI F O a M A T O R I — 

Ddlo Studio di Fidon. 

Avendo yeduto per la Fede dì Revifione, 
ed Appiovanoae del P. F. Gio; Tomma- 
' fa JVXx/cÀ^toni -laquMtor General del Stata 
_ JO&zìo di yentij.a nel Libro intitolato : Rac- 
colta delle Opere dei pia ceUhiì Poen Ita- 
Utoà r Stamjid te. non tì tSa cosf ilcuns 
contro la Santa Fede Cattolica , e paiimente 
per AtteAato del Segretario f^iffao , niente 
contro Principi , e Wuii Golhiniì , concedia- 
mo Licenza ad Antonio Zana Stampatoi 
a Veneifa, che poflì eiTere ftampato, ov 
Krvando gli ordini in materia di Stampe > 
e preicntando le solite Copie alle PnbUicIiQ 
UWoie di Venejja, e di Padora, 
DatE it. Giugno 1781, 

( 

e AiviSE Vallamsso Rif. 

( GmouHo AscAMio GiusTiMiAH K. Rir, 

R^iArato io Libo a Carte 1 1. al Nnm. ti, 

DavìMe Maràiefim Stg. 

RE. 
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FrontùpÌBO pag. 18 — xj— •80 — 8j- 
9j — iij — 117 — 14} — ijt'- 
17J — 1(7 loi — ilj — • 11^. 
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RIME 

SI MZSSER 

FRANCESCO PETRARCA. 

SONETTO I. 

Vximè il bel tìso; oimb il soave «guardo; 
Oimè il leggiadtD portamento altero; 
Oùné '1 paiùr eh' t^ni aspro ingegno e fero 
Faceva umile , ed ogni uom vii gagliardo ; 

E oimÈ il doke nso ond' usffo '1 ckido 

IM elle morte , altro bene ornai non spero : 
Alma real , digniflìma d'impero, 
~ Se non fb£E &a noi scesa ù tardò. 

Per Toi convten ch'io arda, «'il voi retpire: 
Ch'i' pur liti voftto: e se di voi son priro; 
Via tncn d' <^iu sventura altra mi doìe . 

Di ^etania m' empiere e di delire , 

QÌUnd' io parti' dal sómmo piacer TÌ?o: 
, Ma 1 vento ne portava le parole . 
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Mùdoima e" morta . ed ha seco il mie corv. 
£ volendol seguire^ ' 

Znterrm^ff- coitsùa. ^uejt anni rei . 



CANZONE I. 

V.4He ààAi io &r ? che mi conJ^jl! , amore ? 

Tempo k ben di morire-. 

Ed ho ucdato più eh' 'i imhI votfbì . 

Madonna i motta ed ha ecco '1 mìo cor ; 

E yolendol tegaire, 

Interromper eonvien queft* anni rei: 

Perchè mai Teder lei 

Ci qua non nero; e l'aspettai' m' k no)»' 

Vtfficià eh' ogni mia g>o)» 



P I T R. A R e A. ty 

Per lo sua dipmìre ìa pianto i nkt ; 

Ogni decenza di mia vita h vàX3^ . 

Amoi, ni '1 senti, oild'io teca ai doglio, 

Qiunc' t il danno ispio e ^ve : 

al ti peta e dole; -^ 
di' ad ntw teo^ 

: «amio fi cole. 

Je 

lio dc^io» ihto' 

JfWAy 

Gran cagim liti di dotet)p*>^pr meco; 
Che (]ud bea ch'em i»-* pedw'hai «co. 

Caduca .i la tM gloria: e w lud vcdii 
Ni dt^io ili. mentr'dla 
Vilfe c]ua giù, d'iTCT im coRoiceasa, 
Kè d'cfTet tocco da' suoi santi piedi: 
Perchì cota tà bella 
Dovea'l del adornai di s» pietauL 
Ma io , I3IIÒ , che aean 
Lei nt vita mrctal né me ftess' anw t 
Piangendo. Jli ricAiano: 
Que^ pi ai>aASK A cgcanta speM. 
E queSo solo ancor qui 1». nasoent. 

Ci«A, terra è ènst 3 «bo' bel tìm , 
Cb.e wlea far del cielo 
£ del bci> di là am &de &L o^. 



I," invilibil sua fin-ma è-in paradisa 

Pùciolu di qael yeìtf 

Che qui ièce ombra al iìor de gli anni iiun , 

Per riveftirsen poi 

Un'altra Yolta, e mai più non «pc^IiarC: 

Quand' alma e bella &ifi 

Tanto più la vedrem ^ quanto più vale 

^mpiterna bellezza cbe mortale . 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami Jnnanii , come 
Là dove più gradir ma villa sente. 
Quell'i del vira jpio l'una colonna; 
L' altra t '1 suo chiaro- aonie 
Che sona nel mio cor «1 dcdc«i]K^t6> 
Ma tornandomi a mente 
Che pnr.moru è la mia tperanza viva 
Allor ck' ella fioriva ; 
Sa ben amor qual lo divento: e (pero 
« Vedal colei ch'i or al prellb al vero. 

Donne > voi che miralle ttia bcltate, 
£ l' angelica vita , 

Con quel celefte pntamento in tem ; 
Di me vi doglia e vincavi [netate : 
Non di Irì <£'è salita 
A tanta pace e me ha lasciato in gaerca; 
Tal che s'altri mi sem 
[Ango tempo il canunin da seguitaila; 
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Petrarca. \t 

Quel ch'amor meco park. 

Sol mi ritien eh' io non recida il nodo : 

Ma e'tigiona dentro in cotal modo: 

Fon belio al gran dolor che ti tnupoTta: 
Che per soverchie voglie 
Si perde *l ciflo ove'l tuo core aspira; 
Dov'È viva colei ch'altrui par morta; 
E di me belle spoglie 
Seco eoirìde, e sol di te «otpira; 
E «U3 tòma che sjnta 
In molte pani ancor pei la tua lÌDgiUt 
Prega che non eftingiia ; 
Anzi la voce al suo nome rischiari; 
Se gli occhj BDoi^ ti fur dolci ni cui. 

Fu^i'i. Eereno c'I verde-; 
Non t' appreflàr ove Ila riso o canto , 
Canzon mia, no, ma pianto: 
Mon là per te di dar ira gente atiepa, 
Vedova scatolata in vcfì< negra. 



aoa 
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SONETTO U 



K 



.Otta i l'alta Colonna, e'I verde Laaro, 
Che àcem otnbn it mio IhncQ pqqfieio: 
Pet<iut' ho quel che ritrovu: non tpcio 
Dal Borea ■ l' Auftro g dal mar Indo al MaqiV. 

Tolto m" hai , morte , il mio doppio tetauiQ 
Che mi tèa virer lieto e gire altero; 
E riftoiar noi pub terra ni impeto 
Ni gemma orientai ab ibrz« i' auro . 

Ma se coiifentimento i dì deftino ; 
Che pon' io più K no aver V almi txì(U, 
Umidi gli occhj sempre e '1 viso chino ? 

O noflra vita eli' è si bella in villa, 
Com' perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n mole' anni a gran pena s'acgutHa ! 
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CANZONE 



xjLMot, K Ttun di' io tomi al giogo aiuicO| 

Come par che tu moftrì ; un' altra piova 

MaraTiglioia e nora 

Per domai me convienti vincer prìa: 

il mio amato tesoro in tetra uova 

Che m' è luucofto , ond' io sor il i 

E '1 cor E^gio pudico 

Ove TOol albergar la vita mia ; 

E Vegli fc ver che tua potenza fia 
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Nel ciel si grande , come fi r^iona , 
£ ne I' abiflo-, (perchè qui &a noi 
Quel che tu vali e puoi , 
Òcdo che 'i senta ogni gentil persona ) 
Ritogli a mone quel eh' ella n' ha tolto , 
£ rìpon le me ins^e nel bel volto . 

Riponi entro '1 bel viso il vivo lame 
eh' era mia scorta ; e fa soave fiamma 
eh' ancor, laflò , m' infiamma 
fllèndo spenta; <» che fèa dunque atdendo? 
K non fi vide mai cervo ni damma 
Con tal defio cercar fonte né fiume ; 
Qual io il dolce colhune 
Ond' ho già molto amaro e più n' attenete ; 
Se ben me ftellò e mia vaghezza intendo : 
Che mi fi vane^iai sol del penfìero 
£ gir in patte ove la ibada inane* ; 
£ con b mente fianca 
Cosa seguii che mai ^ugncr non spero. 
Or al tuo richiamar venir non degno : ' 
Che fignoria non hai fiior del tuo regno. 

Fammi sentir di qaell' aura gentile 
Di fiior, al. come dentro ancor lì sente; 
La qual' era poflènte 

Cantando d'acquetar gli sdegni e l'ire: 
Di serenar la tempeftósa mente 
£ sgombrar d' ogni nebbia osciua e Vile ; 
Ed alzava il :inio Jlile 
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Som di.K, dùv'oc non potia'gii«. ' 

Aggoaglù la speranza col defirc ; 

E poi die l'aÌRu è in ma k^;Ì(hi più ferte. 

Rendi a gli occhj a gli orecdij il proprio oblùecto; 

Senza '1 qual impesto 

E*, lor oprar, e'I mio Ti»er i motte . 

Indarno or «opra me tua ft»ia adoptc ; 

Mentre '1 mio primo amor terra ricopre . 

Fa ch'io megj;(a-il bel guardo eh' un sole 
ni sopra 'I ghiaccio ond'io solca gir corcò. 
Fa eh' io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò 'I mio core . 
Prendi ì dorati fhali e prendi 1' arcoi 
£ Etcciamlfi udir A come suole 
Col suoa. de le parole 
Ne le quali io'mparai c^e cosa è amore. 
Moti la lingua ot' erano a tutt' ore / 
IHspofti gli ami ov'io fili ptcso, e l'esca 
eh' i' knramo sempre : e i tuoi lacci nascondi 
Fra: i capei crespi e biondi ■ 
Che'l mio voler altiOTe non s'invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento: 
Ivi mi lega , e pubmi far contento . 

Dal laccio d'or non fia mai chi mì scìoglìa 
Negletto ad arte e 'nnanellato ed irto ; 
Ni da r ardente spirto 
De la tua vifta dojceinente acerba ; 
La qiial di e notte più che lauro o mirto 
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Tenea in me vei4e l' aiimwa voglù ; 
Quando £ Tcfle e ipo^ 
Si &pflde il boKo e k campigiu d'id». 
Ma pn che mone i iUa fi lupeiba , 
die ipezzà '1 nodo ond'io temea Kampgic ; 
Ni trovai puoi , qujuKiinque gtn il moadb* 
Di che orduchi'l fecondo ; 
Che gjori, amor, fu»' ingegni rìtcottre? 
PllE^ta è U fbgton : perduto lui l' unM 
Di eh' io tienMTa : ornai che pum tn &me ? 
L' arme me fuion gli occhj onde V KCCto 
Saette tucirui d' invil£il fi>co , 
£ ra^on tcinean poco; 
Ohe contra'l del non tsI difèn umana: 
11 pensar e'I tacer; il lifo e'I gioco; 
L' abito onclb c'I nffetai cottele; 
Le paic& eh' inteie 
Avrìan &tto gentil d'almn TÌUana; 
L' angelica femtuanza umile e piana 
eh' or quinci or quindi udia tanto lodarli ; 
E 1 sedere e lo llar che tpdK) altrui 
Pose; in dubbio a cui 
Doreflè il pregio di più laude datfi . 
Con quelV anne vinceri ogni cor duro : 
Or fc'tq disaimato; i'fon fecuro. 

Gli animi eh' al tuo ngno U cielo inchina 
Leghi oca in nno ed or in altio modo : 
Ma me fol td un nodo 
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PETRARCA. i7 ' 

Legar pottt ; clw '1 (ie| di più non vglie . 
Quell'uno è rotto; e'n libndi non godo; 
Ma piango e grido : ahi nobil pellegiina , 
Qual sentenza divina 
Me legb inninu, e te prima difctolfc ? 
Pio che si lofto al mondo d litolsc , 
Ne molbò tanta e si alta Tirrate 
Solo per infiammar noflio defio . 
Certo omei noti tem' io . 
Amor, de la tua man norc (ènite . 
Indarno tendi 1' ano -. a voto kovIù : 
Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi . 

Morte m' ha sciolto, amor, d't^i tual^C: 
Quella che Ai mia danna al ciclo \ gita 
Lascianilo t^ t m>era mia vita . 
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SONETTO III. 



Xj Anleiue nodo ov' io fui d' ora in ora 
Concando anni Tcnrano interi preso ; 
Morte disciolse : né già mai tal peso 
I^vai: ni credo ch'uom di dolor ipora. 

Kon Tolendomi amor perder ancorai 
Ebbe un altro lacciuol fia l'erba teso , 
£ di nov' esca un altro foco acceso , 
Tal che a gran pena indi scampato fora. 

£ se non fbdé esperienza molta 

De' primi affanni , i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto ton men verde legno . 

Motte m' ha liberato un' altra volta , 

£ rotto '1 nodo, e'I foco ha spento e sparso, 
Contra là ^ual non vai fòrza ni 'Jlgegno . 
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SONETTO IV. 

T .^ 

XjA rita fugge e non s'anefla un'ora; 
E la Ufone »ien dietro a gran gioniate; 
E le COK fscMAti e le paJbie 
Mi. danno guerra, e le future ancora : 

£'1 rimembrar t l'aspettar m'accora 
Or quinci or quindi si, che'n veritate. 
Se non ch'i' lio di me Hello pietate, 
T Mcei g^ di quelli pcnlter fera . 

Tornami avanti s'akun dolce mai 

Ebbe '1 cor itilto i e poi da l' altra pane 
Ve^b al mio nayigar tutbad i rcnti . 

Veggio (bttnna in porto , e IHnco ornai 
11 mio nocchier , e rotte arbore e sarte , 
£ i lumi bei cke mirar soglio , «penti . 
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SONETTO V. 

VlHt fai che pdii; ? d» por dlnro gaudi 
Ntl tempo eh* tornar non puate driiÌ , 
Anima aconKdflta ? che pur vii 
GiiigMfida Jagnt al 6xa ove tu atdl ? 

Le soni parole e i dolci «goaltU 

Cb' id itn od un descritti e diplnt'hii, 
Son levati da tern t ed fc ( bon fai) 
Qui ricercargli intemp«ftirA tttttU . 

Deh non rìmiavellat quel che n' anodi: ■ 
Non uguir pia p<n£er vago silice , 
Ma nido < CMO ck'a luion fin ne guide . 

CerchìMno'l ek) , M qoi nulla ne piace: 
Che mal per fwi quella beltà fi vide. 
Sa viva « morta iM dove* tot pK« . 
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Atenù pan , o duri tàà pcnfioi : 
Non biAs ben ch'unn fortuna e mona 
Mi fuum gnens intorno e 'n m le portCt 
Seiua troratmì dentro altri gocnìtii ? 

E tu , mio cor , ancor fc'ptir qiul «ti 
Dicale a me lol; che fere «cotte 
Vai rkenaodo , e MÌ fatto cOdHute 
De' mici nonicì ri prooti e fe^ieti : 

In te i KCKCÌ sttoi mSagff amore , 
In te qtiega fanma ogni «uà pompa, 
E morti h nKOMna di ^1 colpo 

Cbe l' aTaoio di me cmrien cbe rootpa; 
Ifl te i vaghi pcnAtr i' araian d'errare ; 
Pei^ àCoffA mia jnalM Mio idc^. 



SONE T Ta Vlt 



Oi 



Cchj miei, osciiraco c'I-nofbtrude; 
Anù i salito al cielo ed ivi splende: 
Ivi 'i vedremo ancorai ivi n'attende; 
£ di aoRm tardar forse li dolc . 

Orecchie mie, l'angeUche parole 

Suonano in parte ot' t chi meglio intende . 
Pie miei . voftra ragion là non fi ftende 
Ov' è colei cK'eterdtar ri sole. 

Dunque perchè mi date (peSh guerra?! - 
Già di perder a voi ca^on non fui 
Vederìa udirla e ritrovarla in terra. 

Morte faiaimate -, and laudate lui 

Che lega e scitele e 'n un punto aptt e terra; 
E dopo '1 pianto » far lieto altrui. 
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JT (M die la villa angelica serena 
Fti snbita partenza in gran dolore 
lasciato ha r alma e 'a tenebroso amx^i. 
Cerco parlando di allentar mia pena . 

Giofto duo] certo a lamentar mi mena: 
SaJfel chi ni è c^ion , e sallo amore : 
Ch'altro rimedio non àrea'! mia cote 
Centra i &Aidj onde ia viu è piena . 

Qneft' on , morte , m' ha tolto la tua mano. - 
Età che c(^ e guardi ed hai cà kco, 
Fclke mra , quel bel laa umano , 

Me dorè lasci sconsolato e cieco ; 

Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lume <1« gli occhj mìci 1109 è- più meco? 
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O Amor noto amplio non n' apporta! ^ 
Per fot» conTEiri che '1 tìvct cangp : 
.T«Bt» pmra e dnoi 1" alma uifta «ngc t 
Che'l dcGi Tire e U ipicanza fe mortai 

Onde fi di^otùfce e fi «confina 

Mia Tita in nuto, e notte e pomo piange 
Stanca Brtwa goremo in mar che &angc, 
E 'n dubbia via scnu fidau KOita. 

Iromafpinata g^ùda ia condace ; 
Cbe kVeta è »ttetiai anzi è nel ciclot 
Onde pili che mai chiara, al oot iralute . 

,A gli occhj no; eh* un doltnroio -reto 
Coatcnde loi la dcTiau luce ,- , 

E me & d per teaipo can^ pelo . 
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K 



E r età tua pia fadb e pHk fioriti. 
Quandi iver mal anor in noi pia fina , 
Lasciando in tetra la terrena Kom 
£^ Laura mia vìtal da me pattila : 

E TÌTS e bella e nuda sd cìel salita; 
Indi mi fignoregna indi mi Am. 
Deh perchè me^ mio monal noa «or» 
L'ultimo dlcfi'è primo al'akn vita? 

Che coinè ì aàà penfier dletm a kt tuuo: 
Così lierc e spedita e lieta l' alma 
La Kgoa . ed io fia (iux di tanto tSmao . 

Ciò che s'indugia, t proprìo pv mio danno. 
Per far me fteAò a me più grave aalma . 
O die bel morir era oggi h ttn' annoi 



SONETTO XL 



IJE lamentar augelli, OTCrdì bwiét • 
Mover RoaTcmcnte a l'ama cfliTa, , 

■ O roco mormorar di lucid' onde 
S" ode d* una fiorita e fresca rira ; 

là "v" io KggM d' amor pMisoso e scriva ; 
Xei che '1 del ne moftrò , tena n'aKonde , 
VMgio ed odo ed intendo : eh' ancor viva 
Pi si lontano a'aOBpir miei risponde. 

itek psichi innanii tempo ti consome ? 
Mi dice con pietate : a che pur veifi 
De gli occh) tri(H un doloroso fiume? ■ 

Di me non pianger tn : che miei di fcrfi , 
Morendo , eecrnì ; e ne T eremo lume , 
Quando mofttiii di chiuder , gU occhj apeifi . 
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SONETTO XII. 



M. 



Ai non fu' la patfe ore à chkr Tedt(&^ 
Qiid eh* Tcder votte! , poùi' io iwrf vidi ; 
Ni dove in tanta liberti mi ftellì ; 
KÈ'mpiefiì'" del di ù amotofi lindi: 

Ki ^ mai vidi valle aver A ipeflt. 

Luoghi da sospirar rìpolti e fidi i ., .. - 
Né credo gli ch'amor in Cipro ayd& 
O in altra riva si soavi nidi . 

I.' acque patlan d' amore e l'ora e i ratsì, . 
£ gli augellctti e i pesci e i fiori e l'erba. 
Tutti infieiae ptegindo eh' ì' scmpr' uni > 

Ma ni bea nata, die dal ciel mi cliiami; 
Per Ja memaria di tua morte. aCeiba 
Freghi eh' i' fpreai '1 mondo e tv» dold aj^/ 



so N E T T O XUI. 



\^Uintt fiate à 11114 (ÌoIm ricetto 

Fuggtndo aknti, t, a'd&t può, /oe ficllb, 
Vo con gli occhj h^nando l' ciba e '1 poto ; 
Rompendo co' totpir l' aere da prcffii : 

Quante fiate mA piai di lospetto 
Per liio{^ ombiofi e fixchi mi aon iiie0b 
CcBcando col penfia l' alto diletto 
Che mone ha taho i ond' io la chiama «paflb : 

Or in fiuMiB di Ninfa o d' altra Dira , 
Che dd più fJiiato fimdo di Sorga cKa* 
£ pongifi a icdct in n la lira; 

Or r lu) Tednti sn per l' eifaa fitaca 
Calcate i fior com' ana donna tìvs, 
^Ipftnada in tì£» che di.jne k'octwci. 
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«OMETTO XIV. 

J\.Jjim tike , Aé aovtatc tonti 
A conwiu le isfe notti éaUtai 
Con gli occhj EncBi fJw raootiKMliafontìf 
Ma nrii'l mocul nodo &ttt iidoni;. 

Quanto giadìico ck' i miri trìftì ffand 
A Tt^egpt di tua rilla conicati: 
Colt inoontlBcia a iktoTU p«KiKÌ 
Le uè bnlleue a' etio' unti togffmaì ^ 

ti 'tc canteads ait<U di te mc^' aiuit . 
Or, Game redi, to di te pimgeada : 
Di te tOMBSBBiéa Wà , ub de' miei daniii < 

Sol nn rìpofo uoro in molti aHèant; 
Che quando tersi ti coatHico e'nwndo 
A l'tuidv .a la rota al niu t^ p«ul. 
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Iscdnato bai, morte, il più bel vdto 
Che mai £ vide ; e i più begli occhj spenti; 
Spino pia acceso di.Tirtnti ardenti 
Del più leggùidto e più bel nodo hii sciolto. 

In hb moniento ogni mio ben m' hai tdto : ' 
Follo hai ftlenzio a' più soavi accenti 
Che- mii s'udirò/ e me picn di lamenti: 
Quant'k) veggio m'è aojaequant'io ascolto. 

Ben toma a consta tanto deporr 
Madonna, ore pietà la riconduce; 
If i ttOTO in queib .vita altttf loccono : 

E se Cam' ella parla s c«ae luce 
Ridir poteflì; occendctci d'aiKne, 
Non djiò d' uom., un cor di tigre o d'orso. 



■flt, Google 



P E T R A R e 



SONETTO XVI. 



OrbrcTC i'I t«iDpo,'e'l.pflifier s) Tcloce 
Che mi rendon madonna coil mom ; 
eh' al gran dolor la medicina è cotta : . 
Fui mencr' io veggio lei nulla mi noce . 

Amor che m' ha legato e tiemmì in croce; . 
Trema qnando la vede in ni U pMta 
De l' alma , ove ra' andde ancor ^ scorta'. 
Sì doke in villa, e li loave in voce. 

Come dqnna in aao albet^ alteta viene , ' 
Scacciando de Toscuto e grave core 
Con k.-fionte setena i peoGertiìfti. 

L' alma cfae tanca luce non eoftiene , ' 
Sospira, e dice: oh benedétte l'ore 
IM dì'^ qoefta via con ^occhj' apiifti! 
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S O N &TT O XVII. 

llE'msipictOMiinidfe tlctfol^f ' 
Né donna accwa al nlo ipoao cretto 
DiÀ ccHi tanti rapii con ul «obietto 
In dubbio llaw sì Uàd configlio : 

Come t me iqu^ die '1 mia gnre e^Uo 

Mirando dal mk) aemo alto ficetu, 

' Spefib a me tmaa con V unto aflnts, 

£ di doppia pietate ocnaca il ci^io , 

Or di madie oc d' amante*, ot teme tìt ià* 
D' one^ ibco : e nel parlar mi mofba 
Quel che'n qocfto TÌa^gio fiigga o aegia , 

Contando i cifi de li vita Holba: 

Pipando eh' al levar l' alma noa tarde : ' 
£ lol nfuta' dli parla hù pKc o tregua. . 
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SONETTO XVIII. 



. kJE ^OBlf nin uarc de* aospin 
Oi' ^ odo di colei cbc ^ Ai mit 
Donna , or è in cielo > ed «no» pif qui £a , 
£ TÌT3 G KDta « yadi ed ami e tpin , 

Kitrai pottC; o die caUi defili 
Movrei fmhnào! >1 gclota e pù 
Torna aT'iofoa. Mmuido non fra via 
iSÀ Ituichi , o 'aàiaro o da non manca giri : 

It dritto alto m'imegna: ed io die'aiendò 
he ne cafte iqfiiigtic e i giufii presfai 
Cai doW monnocai pictoao e baflo , 

Secondo ki cuaTÌca ni itgg^ e pì^hi 

Per la 'V'j'^"''^ che del mo dìt pcendo; 
. Cb'avtia Yktù di far piaagoe .m «ila . 
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hJEnnucdo mio, bencbi doglioto e aolo 
M' abbi lasciato, i'pur mi nconfòno: 
Percht del corpo cxr' ed preso e motto. 
Atteramente k' levato a Tolo. 

Or vedi inlìcme l' ano e l' altro polo, 
Ix ftellc Taglie e lor viaggio corto; 
E vedi'l veder noftro quanto è corto; 
Onde col tuo gioii tempro *1 mio dodlo» 

Ma ben ti piiego cbe 'n la terza >pen 
Gnitton salati e melTer Cino e Dante, 
Fianceschia noftro , e tutta quella schieit . 

A la mia donna puoi Ben dire in. quante 
lagrime i' vivo; e lon &tio mta fera 
Mf nibraàdo '1 hio t«l vi» e l' opre sanie. 



SONETTO XX. 



X Ho jàm dì gospir qoeft'Kr tnttD, 
D' aspri adii micando il dolce piano 
Ore nacqnccolti eh' avendo in mano 
Mio cor iaiul fiorire e 'n sul far fratto, 

E* ffti al cielo, ed Iiaitimi a tal condutto 
Cd subito partir, che di lontano 
Gli occhj miei fianchi lei cercando invano 
Frellò di *e non las^an loco « 



ììon è flerpo né saffo in •juefti monti ; 

Non rapiD o fronda verde in qaefre pia^ ; 
Non fior in quelle valli o figlia d' erba ; 

Stilla à' ac^ua non vien di qnede font! ; 
Né fiere han <]nefti boschi d aclv^e ; 
Che non nf^iaa quant' i mia pena acerba . 



SONETTO XKL 



Xj Alma mia fiimma citta le belle bdk ', 
Qk'àAe qui'l dei si unico e ti concM, 
And tempo pei me nel suo ^«ese 
E' rìtoinau , ed a la par sut ftella. 

Or comincio a tTCgliarml ; e reggio eh' dia 
Per lo migliore al mio defii conratei 
E quelle Toglie giovemli accese 
Temprò con nna villa dolce e fella . 

Lei ne ringraaio e'I suo alto configlio. 
Che col bel viso e co" aoaTi sdegni 
Feccmi ardendo pencar mia «ahue. 

O -leggiadre arti e lor ellctri degni/ 

V un Con ta lingua oprar , 1" altra col ciglio ► 
• ^ Io gloriala kit ed dia lame liitBu! 



SONETTO XXIL 



V'iOme n '1 monào ! ei aà diletta e fùce 
Qudche puì mi diipiaupu : oc Tcggio e tento 
Che per ar» aalutc ebbi tomento* 
f. brert gnena per eterna pace . 

O speranza o dcCr aenf^xe £dlacel 
E de gli amanti j/iù, htn per un cento: 
O qoam'cn'l peggit/ tamà contento 
Qad|a ch'ai fiede ia oda, ~c 'n iena ^acc ! ' 

JA* 1 cieco amot e h mia aocda mente , 
Mi traviavaa (1> di' andar per Tira 
Forza mi CMiTtnia dorè mone era. 

Benedetta colei eh' a miglior rira 

VoIk 1 mio cono; e l' empia voglia udente 
2<alu^ando t&tait pctch' io non pen . 
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y^Vaaài' io veggio dal del Kcnder l'atnoia 
' Oon la fronte dì ro«e e" co* cria d' oro ; 

Anm m iflàk: and' io mi diKoIoro; 

£ dico so9[nrando : ìtì fe I,3nn ora. 

{«lice Titon! tu sai ben l'ora 
Da rìcovnie il mo cuo tesoro ; 

Ma io che debbo &.de> dolce allora , 
Che M '1 to' riveder convien ch'io mora? 

1 To{lri dipartir non son sì duri ; 

eh' almen di notte «noi tornar colei 

Che non ha a schifi) le tue bianche. diioine: 

Le mie notti & trifte e i giorni otcnrì 
Quella che n' ha pestato i penfier miei i 
Ne di se m' ha lardato altro cke 1 nonK . 
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VTLi occh) ài ch'io parlai al caldamcme; 
£ le braccia e le mani e ijiìedi c'I riw: 
Che m' areali g1 da me fteflo diviio , 
£ &tto Jùigulat da l' akra gente ; 

Le crespe diiomc d' or poro lucente , 
£ '1 lampeggiar de l' angelico lira : 
Che Bolean late in terra un paiadiio; 
Poca polrere san che nulla fcntc; 

Ed io por tìvo : onde mi doglio e idegso , 
Rimato «enza 1 lume ch'amai unto, 
Ja gran fimma e 'n dinnnaco legno . 

Or lia qui £nc al mio anxMOto canto ; 
Secca è la rena de l' usato ingegno, 
£ la ceto» mia ntdta in pianto^ 
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O Io avcHI pensato che à care 

FoAìii le roà de' gotpìi mie' in rima ; 
Fatte l' STiei dal sonirar mio prima 
In numero più ipefK, in M più tm . 

Morta colei che mi ùcen parlare, 

E clic £ ftavB de' penCer mie* in ama,- 
Non pol£i e non ho più si doict lima. 
Rime asfve e £>Khc àr soari e chian. 

E xtito ogni Olio (ludÌD in qud temp^ cn 
Pur di ttbgaie il dolotoco con 
In qualche modo , noA d' acquiftac &nia t 

Pianger cercai , non gii del pianto onore . 
Or Torrei ben piacer: ma qu^ alten 
Tacito fianco dcpo k mi chiama. 
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S O K ETTO XXVL 

Ooleafi nel mio cor ftu belk e ^V3 , 
Com' alta donna in loco nmile e bnflà: 
Or lon ha' io per l' ultimo tao paflb 
Non por mortat , ma mono; ed dia i c6ta : 

L'alma (i'<^i «no bai tfN^Iiata e [trira. 
Amor de k tua luce igaodo e cafib 
DoTnan de la piedi lOaipcr on laflb: 
Ma non è chi lor dnol riconti e acrira : 

Che piangon denteo ov'ogAÌ orccdiia imcU, 
Se non la mia ; coi taitu do^ isgombn , 
Qi' Ateo che SQBjtttar nttUa m' aranu . 

Veramente fiam noi polTCte ed omixa: 
Venuncnte la voglia i cieca t 'ngcidai 
Veramente làlhce è la ipetana . 
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SONETTO XXVII. 



Ooleuio i mìei penfiet goaTcmeiite 
Di loT obbietto ragionar ìnfieme ; 
Pietà s'appreflà, e dd tardar fi pente: 
Forse or paria <Ìi noi o «pera o teme , 

Poiché rnltimo giorno e l' ore éftieme 
Spt^lìar di Id quella ;rìta preaente; 
Noftro flato dal cìei .^iede ode e sente : 
Alm di lei non è rìmago ^me . 

O miracol gentile! o felice alma ! 
O beiti 'senza esempio altera e rara , 
Che tofto h ritornata ond' pila uscio ! 



Ivi ha del sab ben iàr corona e palma 
Quella eh' al mondo e1 famosa e chiara 
Fé la sua gran TÌrtaie e 'I fìuor mio. 
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.X Mi w^to aocfusrc ; ed or mi scaso ; 
Anzi mi pregio e tengo aflài più caro; 
J3e r ooma pri^on , del dolce amaro 
Colpo ch'i' portai già mole' anni chiuio. 

Invìde Parche, A repente il lìuo 
Troncale eh' attorca toave e diiaro 

, iScame al mio laccio ,. e queil' aurato t rato 
SCtalconde motte piacque olcra noflr' nto! 

Che non fii d'allegrciza a' suoi (Q mai. 

Di libertà, di. vita alma l'i v^a, 
, Che aon cao^afTel tuo naturai modo, 

Tc^iendo anzi per lei «empre trai goti , 
Che cantar per qualitnque , e di tal paga 
Morir contenta, e vircr in tal nodo. 
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J_y Uè pwi aemkEic infieiBe erano '■gghinte , 
Bctleiza ed ooefil con pace tanta ; 
Che mi lebellÌBiL i' anima santa 
Non aenà poi ib.' a ftar «eco iiii g^tcs 

Ed or per mone soii spane e diigùufte: 
L' niu ^ nd cid cine ce ne ^tma e vanta : 
L' altea aattett* ch'i begli o«è| ammanta, 
Ond'ncii già tante amoroK punte. 

L'atto soave e'I parlar saggio uaitcì 

Che mova 4' alto loco , e 1 dolce sgnarda 
CIm {Magava t mio cote , ancor l' accsoaa ; 

Sono ipatni : e s'al seguir eon tatdo , 
Porse arvenè cbe 1 liei nome gentile 
ConwcMtò «oft c|adhi ftanca peniu . 
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X^Vanéf io mi Tolgo indietia s aini: gli «mi 
et' anno figgendo i mici peniìm tpaiÉ ; 
E (pcnta'i &xa ai' agghiaoniaila i'ufi; 
£ fiotto 'l (ipoio pica d'a£iuu ; 

Rotta I> & ^ gti sBOfe£ iiiganm ; 
£ sd àaf fatti d' ogni mio ben £uC , 
L'nna nel «ado e i'aitn ia tein Ihifi; 
E peidmo 1 goadagno de' miei danni; - 



l'ini rÌKiMO'; e tiovoni A iii)do , 

eh' i' porto ìnridis ad ogni dlrema totte ; 
Tal cordoglio e paiua ho di me fleilò. 

O mia flella o Sottana o bto a motte, 
O per me sempce dolce nomo e erodo , 
OwM tu' arete w baflb wmo jntfii i , 
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o 



Vi la ionce che con picóol cenno 
Vf^ea'l mio core in quella parte e 'o quella? 
Or'è'l bel ciglio, e l' una e l'ahra ftel^ 
eh' al cono del mio vìver lume deano ? 

Ot' i '1 raU» la conoKciua e 1 éenno. 
L'accorta onefb umfl dolce &TeUa? 
Ove «HI le bellezze accolte in ella 
Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Ov'è l'ombra gentil del tiro umano; 
eh' òli. e rìpoio dava a l' alma ftanca , 
E là've i miei penlìei scritti eran tatti? 

Or' è ccjei che mia vita ebbe in mano ? 
Quanto al misero mondo, e quanto manca 
A ^ occhj mici ! che mai aon fieno atciuccL 
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X^Vana inviilia ti porto , «rara tem , 

eh' abtxaccì qncUa cui Teda m'è tolto ; 
£ mi contendi l'aiU del bel volto 
SoTc pace trovai d' ogni mia guctn ! 

Quanta ne porto al ciel che chiude e tara , ' 
E si cnpidamente ha in k taccolto 
Jjp spirto da le belle ' tnembta sciol»: 
E pei altrui ^ rado il diflètta ! 

Quanta invidia a quell' anime chc'n Kite 
Ann' or ma tanta e dolce compaia : 
La qual'io cetcai sempic con tal brama! 

Quanta a la dicpetata e dura morta ; 
Ch'avendo spento in lei la vita mia, 
Stal£ ne' suoi bc^ occhj , e me non chiama! 



SONETTO XXXIIL 



V. 



Alle, che de'Iamend aàà se'^ena; 
Fiume , che spella del mio pùnger ocBci ; 
Fere filveftrì , vaghi augdli e pesci 
Che r ima e 1' altra verde riva affieni -, 

Alia d^ miei (otpir calda e soena -, 
Dolce tenóer , che il amaro Head ; 
Colle, che mi piacefU or mi riBcreici, 
Or' ancor per usanza amor mi mena ; 

Ben riooRoeco in rea l'usate ferme , 

Non , laA) , in me : che da à lieta waz 
Soa atto albergo d' infinita doglia . 

Quinci Ycdca '1 mia bene; e per qneft'oniie ' 
Tomo a veder ood' al ciel nuda h gita' 
Xatciaado in (erra la sua bella «poalia . - 
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JLiErommi il imo penJiera in pKte or' era 
Quella ài' io oercD e non ritrovo ia tena : 
Itì &t loc che '1 terio cecdiio Km 
La àtidi più bella e meno altera. 

Ber man mi ptcac, e dille: inquefta ipcn 
Sani anooi racco sei dcGi non ena: 
r eoa colei che ti die tanta guem , 
£ compie' 



Mio ben non cape in intelletto umano : 
Te aoio aspetto; e quel che tanto amafli, 
E là gioco è rimato, il mio bel velo. 

Deh perchè tacqne ed allargb la mano ? 
eh' al suon de' detd si pietod « calH 
Poco mucb àt'i/ì osa riaulì in ciela. 
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XiMor, che meco al buon tempo tt flavi 
Fra qucfle rive a' pcnfier nofìri amiche ; ' 
£ per saldar le ragion noArc antiche , 
Meco e col fiume ngioiundo andari ; . 

Fioc ftondi erbe , ombre anni onde, auie loxri; 
Valli chiiue alti colli e piagge apfidic : . 
Fono de l'amorose mie etiche; 
De le. Èntune mie tante e si gravi : 

vaghi abitator de' verdi boschi; 

. O ninfe, e voi che'l firesco erboso fóndo 
Del liquida criftallo alberga e pasce : 

1 miei di lìir d chiari : or son sì feschi ; 

Come mone che 'i ia ■ Cosi nel mondo 
-Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 
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SONETTO XXXVL 



M, 



Entre che 1 cor da gli amorofi Tcrmi 
Fu ciHiBninaEO e'n fiamma amoion nse ; 
Di Taga fera le Tcfh^a sparse 
Cercai per poggi soUtarj ed ermi ; 

Ed ebbi ardir cantando di dolermi 

D'aibor, di lei che si dura m'apparte; 
Ma r ing^ao e le rime erano scarte 
In quella etace a' penficr novi e 'nlèrmi . 

Qael loco è morto, el copre un pxiol marmo: 
Che se col tertipo foUè ito aranzando , 
Come già in alni, infino a la Tecchieiza; 

IK lime armato , ond' o^ mi disarmo , 
Con ftil canuto avrei &Cto parlando 
Romper le pietre e pianger di dolcezza . 



■flt, Google 



SONETTO XXXVIL 



xXMìina bella , da qad nodo tCKita 
Oie pia bel mai non Mppe oidii nsunra. 
Fon <M del mente a la mìa vita oscura 
I>a A lieti penfierì a pianger jda . 

La falsa opinion dal cor s'è tolta. 

Che mi fece aknn tempo acerba e dora 

Tua dolce villa : ornai mica secura 

Volgi a me gli occhj , e i miei aoipiii asedca. 

Mùa'l gnn «allò donde Sorga natce; 
£ TedniTÌ un che td tra l'erbe e l'acque 
Di tua mcmcnia e di dolor fi patoe . 

Ore ^ace 'I tuo albero e dorè nacque 
Il nofìro amor, to' eh' abbandoni e laxe , 
Pet non Ycdet ne' tuoi quel eh' a te i[nacqiic. 
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V^Uel kJ che mi moftntra il carnmìn deftia 
Di g^ at ciel con ^oriofi pgJii : 
Tonundo al sommo Sole , in pochi lafii 
Chinie '1 mio lume e '1 suo caicer ttncftto : 

Oad'io aon ùew mi animai filTcftro 
Che co' [né T^lti soiiuij e lafJÌ 
Portol ccH grave > e gli occhj umiili e hallt 
Al raondoch'È per me un deaetto ai^xftro. 

Cod vo ricercando ogni contrada 

Or' io la vidi : e sol tu che m' affiigi . 
Amor, TÌen meco, e moihimi ond'iovada. 

Lei non trov' io : ma inoi ùnti Teftigi 
Tutti rivolti ft la n^>aTia Ibada 
yogga lungc da' laghi «Tcini e fl^.- 
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J.O pensava afiàì deftio ellèr m l' de , 
Non pei lor (om , ma di chi le spiega , 
Per gii cantando a quel bel nodo eguale 
Onde morte m' afiòiv e , amor mi l^a : 

Troraimi a l' opra via più lento e &ale 
jy un picciol ramo cui gran ìmcìo pie^ : 
E dilG : a cader va chi troppo lale ; 
Ni fi & ben per uom (jnel che'l del oe^. 

'Mai non poiia Tolai penna (f ingegno, 
Noa che fìil grare o lingua ove natura 
Volb ledendo il mio dolce ritegno: 

Seguilla amor con «1 mirabii cura 
In adornarlo, ch'i' non era degno 
Pur de la villa ; ma (a mia ■ventura . 
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XVUeHa per cui Con Sorga ho cangiat' Arno , . 
Con BtiKa povettà serve rìcchcue; 
Volse in amaro sue tante dolcezze 
Ond' io già riflì , oi me ne llniggo e scarao. 

Pti pn più Tolte Ilo tìprovuo indanio 
Al Kcol che verri l'atte bellezza 
Finger cantando, accif> che Taine e prene; 
m col mio ftile il tuo bel viso incarno , 

Le lode mù non d' altra , e propt ie sue ; ' -i 
Oie'n lei tur come ftelle in ciclo spane; 
Tur ardisco ombr^ìai or una oi due : ^ 

Ma poi ch'i' giungo a la divina pane, 
: Oi' on chiaro e breve sole al moqdo fiiei 
Ivi nui)c» l' aidii V ing^no e T ane . . 
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SOME T T O XLI. 



M-J Alto e ndv» mirtcol di' a' di noAti 
Apparve al mondo , e (hr Éoco n«i Tobc : 
Cbc sol ne moftrb'l del. (Kn ta'l litebe 
Per adornarne i noi lUlland diidlrì ; 

Vuol eh' i' dipinga a chi noi rìde , e '1 molliir 
Amor, che 'n prima la mia lingua sci«Ue , 
Prà mUlc Tohe ìndamA a l' òpra Ttdse 
Ingegnd t«mpo penne cane e 'ackkAri. 

jJoii K>n al (omitio acicof giunte le rimei 
In me 1 conoaco ; e prord bea diian^m 
E^ 'nfiil » ijoi che d' amot parli o Krira • 

Chi ta pensoK il Ter, tacito eÓime 

Oi'oipii ftil TÌnce ; e poi «oipire: Mhui^iie 
Beati i^ì occhj ch« h videi TÌ« . ■ ■ 
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/jEfiro tonta , e 1 bel tempi riméitt, ■' 

E i fiori e l'erbe, ma dolce fiunigliit 
E garrir Piogae ; « pianger Pìlomeiia ', 
Ei pónmrtn caodids' e rcnnislia* 

Ridono i piati e'i cìd É railéicitt; 
Giove s'allegra di mirar nia %lia: 
L' aria e l'acqaa e b terra è d' amOi pieiu; 
Osni «"'""l d'amar fi rìoonfiglia'. 

Ma per me , laflò , tornano i piùi gravi 
Soipin che-dei cor {Kofeudo tn^e 
Quella eh' al del se ne portò le chiari; 

£ cantar atigeUettì, e fiorir piag^ t 
E 'a belle don^ onefte atti aoavi 
Sono un ^«etto, e fere aipn e idvj^:. 



■flt, Google 



S ON ET TO XLIU 



\^Uel n>(^uoI che si aosTc ^iagfte 

Forse moi figli o £03 caia consorte , 
Di AAcezsA empie il cielo e le campagoe. 
G>n taiue note si pietose e scolte: 

E tutta notte par che m' sccompagne , 
£ mi Tammenti la mia don. sorte: 
' Ch'altri che me non ht> di cui mi lagne: 
Che'n Dee non deder'io rtgnaHc moiu. 

O che lieve % ingannar chi s' aflècun ! 

Que' duo bei liuni affai più che 1 sol chiarì 
Òli pcDsò mai veder ài terra oscura? 

Oi conosco io che mia fera Tcntun 
Vuol che virendo e lagrimando impari 
* Come nulla qiu già dUetu e dura.. 
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N, 



E' per senno culo ir vaghe llelle ; 
Né per tranijuillo mar legni spalmati ; 
Né pei campagne cavalieri armati ; 
Né per bei boschi allegre fere e anelici 

Né d' aspettato ben iresche novelle ; 

Né (Ut d' amore in fUli alti ed ornati ) 
Né tra clùare ibntane e verdi prati 
Dolce cantare onefte donne e bdle ; 

Né alno aaiì mai eh' al cor m' aggnuiga: 
S seco il seppe qudla seppellire. 
Che sola a gU occhj min fn lunK e speglio. 

Noja m" é '1 viver à gravosa e lunga , i 

eh' i' chiamo il fine per lo gran defire 
Pi riveder etti non veder fu '1 meglio ; 
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X AflÌKo t'I tempo ooui, laflò, che tanto . 
Con rdSigCTÌo ia noezzo 1 beo ridi : 
Palato è ^Ila di di' io pUnC , e tcrìffi ; 
Tda lasciato m' h^ ben la pena e '| piànto . 

Pa0àto èl YÙo ri leggiadra e santo : 

Ha paflàndo, i dolci occhj al cor m' ha £(£, 
Al cor già mio : che seguendo partini 
I,ei eh' atTolto f arca nel suo bel manto , 

EUa'l te ne portb sottetra e 'n atioj 
Ot' or trìofi£| ornata de l' alloro 
Che meritò la ma ìnritt» ondbte . 

Co$l diiciolto dal mortai mio velo 

Ch'a ferra mi tien qui, fbfs'io con loro 
Fnoi dc'sospir Sa V anime beate. 
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M 



.—Ente mia, cha prtn^ ide'moi <Unn{ 
Al teinpo lieto gii penton e trifta 
SI iatcnnmcnte ne l' amata villa 
Requie «itstì dc'fiitort af&Bni: 

A gli atti a le parole al viw ti pumi 
A la nera pietà con d<^ eòR» , 
Potei ben dir , w 4<I tutto eri aTrifh : 
Quefìo h V uHnio di de' miei di^ anni- 

Qoal dolcezia fa quella; e mÌBcr'alma, 
Come ardevamo in quel pomo eh' i' vidi 
iGli occhj i (jnù non dovea rircder mai ! 

Quando a lor , come a dad amici pifk fidi ; 
'PaRcndo , in guaidia ta più nobil tatma, 
1 miei cari peniìen e 1 coi lasciai . 
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X Utta la mia fiorita e TCrde Ka9e 
Pof&va; e'ntepidìr Mntia ^à '1 fbCo 
eh' arse 'I mio coi: ed eia giunto al locc 
Ove scende la vita eh' al fin cade : 

Già ìncominciaTB a piender Rccunade 
La mia caia nemica a poco a poco 
De' suoi sospetti ; e rivolgeTa in gioco 
Mie pene aceibe sua dolce oneftade : 

Prcflo eia'l tempo dov'araor Jì scontra 
Con cafHtatc ; ed a gli amanti i dato 
Sedetfi infiemc, e dir cbc loro ii 



Motte ebbe invidia al mio felice flato; 
. Ann a h speme ; e lÈglifì a l' ùiciMitra 
A mezia via come nemico armato. 
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X Empo era obiù da travar pace o tregua 
Di tuiu guerra; ed erane in ria forse; 
Se non che i lieti palS indieiro torte 
Chi te diuggiuglianze nollrc adegiu: 

Cbe ccHne nd^bia al rento lì dil^iUf 
Cosi tua vita subito trascorte 
Quella che ^à co' begli occhj mi scorse ; 
Ed or conYicn che col penCct la segua. 

Poco aveva a'ndu^ar, che gli anni e'I pelo. 
Cangiavano i cofbuni ; onde sospetto 
Noa fera il cagionsx del mio mal seco. 

Con che onèHì sospiri 1' avrei detto ' 
Le mie lunghe ètiche eh' or dal delo 
Vede , soQ certo , e duolsenc ancor meco . 
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X Ranqu^ poito area meftiMO hook 
A la nui lunga e torbida tempclìa 
Fra (^ anni de l' cA matura oncfU 
0>c i TÌi; apoglia , e Tinù vtAc e onore . 

Già tralueera a' begli occfaj il mio core, 
E r aka f«dc non più tot moldb . 
AM mette ria , come a schiancai k' prefia 
11 fratto di mole' anni in si poclic oie ! 

Pùi vivendo Tchialì ove depoAo 

In quelle caAc secchie avrei parìando 
i>e' miei dolci penfier l' autica «cKna ; 

Ed ella avrebbe a me ferie lifpofto 
Qualche santa parola sospirando, 
. Cangiati i rdti e l' una e l'altra coma.. 



P E -T 11 A R e 



.SONETTO I. 

x\.L ndet il' tuia pianta che fi rvctie 
Come i^uella cKe ^ro o Tento fìecpe , 

, ^largcndQ a terra le Bue spoglie eccelse , 
Molbapdo al sol la ma tqaallida fberpc t 

Vidi un' altra eh' amor oU>)ctto (CcIm,, 
SubbiKto in me Calliope ed luietpe : 
Che '1 cor m' avvinfe , e proprio albei^ Idie, 
Qttal per t«>nco g per maro edera sct^. 

Qael viro lauro ore tolean £ir aiio 
Gli alti penfieti e ì mìet aofpiri ardenti 
Che de' bct rami nui non moHèr fronda ; 

Al del trattato , in ^nel soo albergo fido 
: Lasciò radici, onde con giavi accenti 
£^ancof chi chiami, a non k £hi-ti«p9nda. 
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X I^ iTiMt pili leggier cte nel^ cara , 
Fu^jir coni' omtnn ; e non vider più bene , 
.Ch'im batter d'occhio e pxhe ore serene, 
Oi' amare e dolci ne la mente serro . 

Miseio, mondo inllabile e pfoteivo , 

Del tntto è cieco chi'n te pan sua spene : 

, Che 'n te mi fa '1 cor tolto : ed or sei tiene 

. Tal cb' ì già terra , e non giunge oliò a oerTo. 

Ma la Ibrim.m^lior che TÌ7e ancora 
E vini sempre ni ne 1' alto cielo ; 
. Di sne belleize ognor più m' inoamon. 

E To aol in pensar cenando 1 pelo 

Qual'ella è oggi e in qnal patte dimora ; 
Qual a vedere il suo leggradio velo. 
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OEnto r aura mia antica : e i dolci colli 
Veggio apparir onde'l bel lume nacque 
Che tenncglioccbjmiel.nientr'alciel piacque, 
Snnuifl e lieti ; ot gU ticn uifìL e molli . 

O caduche speranze o penlìer fòlli ! 
VcdoTc r erbe e torbide son l' acque ; 
E roto e &eddo '1 nido in eh' ella gÌKque , 
Nel qual io viro e morto giacer t<M i . 

Sperando al fin da le raavì piante, 

£ da' begli occhj suoi chc'l cwm'anA'arso, 
Riposo akon de le £iuche tante ■ 

-Ho Kivìto a i^nor crudele e «carao: 

eh' adi quanto 'I mio foco ebbi davanie ; 
Or ro piangendo il suo cene» tpvw . . 
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Qoefto '1 nido in che la mù Fenice 
Mise r aunte e le purpuree penne ; 
Che sona le sue ali il mio cor tenne ; 
E paiole e sotpiii anco ne eUce? 

O ilei dolce mio mal prima radice , 
Ov' è 'I bel Tito <Mi<le <\aeì lume venne 
Che viro e lieto ardoido mi mantenne 1 
Sola eri in cetra > or ea' nel ciet l^ce ; 

B me lasciato hai qui miseri» e Solo, 

Tal die pìen di duol sempre al loco (onro 
Che per te cantecrato oniwo « colo , 

Veggendti a'cdli oscottf notre intorno 
Onde prenderli al ciel l'uldmo vc^, 
£ doverli occhj tuoi sokan &r gìorii»' 
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XVAaì non T«3ranno le mie Itm ùl^uttè 
Con le parti de t^.anihio tranquille 
Quelle note oy' amor par die sfeville, 
£ pietà di sua inaa 1' abbia coftiune ; 

Spino già invitto a le terrene lotte. 
Ch'or su dal ciel tanta dolcezza ftiUei 
ClVa lo ftil onde morte dipanille. 
Le disviate rime lui ticondiitie ; 

Vi mie tenere vondi altro lavoro 

Oedn tDOfìrartc: e qilal fero pianeta 
Ne'avidiò inlìeme? o mio nc^l tetora, 

eh' innanzi ten^ mi t'atconde 6 vieta. 
Che col cor veggio , e con la lingua onore 
E 'n te, dolce loipir, l almi s'acqucu. 
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Queste sei vùtcìu al Signor mio 
An/à^ un dolce di morir Jtsia 

CANZONE III. 



OTandoinì un giorno solo a la finefba. 
Onde cose vedca tante e si nove , 
eh' era soì di mirar qtiaG già flranco ; 
Una fera m' apparve da man ddha 
Con fronte umana da far aidet GioTC, 
Cacciata da duo veltri , un nero , uà bianco ; 
Che r uno e l'altro fianco 
De la (eia gentil mocdean si fi)rte , 
eh' in poco tempo la menato al palGi 
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Ove chÌQsa in un saHò 

Vinse molta bellezza acerba morte : 

£ mi fi sospirar sua dina Eoite. 

Iiidi per ^to mar TJdi una nave 
Gm le sane di seta, e d' or la Tela , 
Tutta d' avorio e d' ebeno contefta ; 
E't mar tranquillo, e l'aura era soave; 
£ '1 del qua! è se noUa nube il vela : 
Ella carca di ricca meice onefta. 
P<ri repente terapefta 
Orientai turbò si l'aere e l'onde. 
Che la nave peicollè ad ano scaglio . 
O che grave cordoglio ! 
Breve ora opprefle, e poco spazio asconde 
L'alte ricchezze a nall' altre seconde. 

In un boschetto novo i rami santi 
Fìoiian d' un tauro giovenetto e schietto ; 
eh' un de gli aibor parca di paradiso . 
E di sua ombra uscian si dt^ci canti 
Di varj augelli , e tanto altro diletto , 
Che dal mondo m'ayean tutto diviso; 
E miiandol' io fiso , 

CangiolC 'I ciel intorno ; e tinto in vifta 
Fo^rando 'I petcolTe i e da radice 
QueUa pianta felice 

Petr. T. Il F 
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Subito svelse : onde mia vita i trìfb : 
Che £mìl' ombra mai non £ racquifta . 

Chiara fontana in quel meilesmo bosco 
Sorgea d'un saflò; ed acque fiesdie e dolci 
Spargea soaTemente mormorando: 
Al bel scgg^ ripoflo ombroco e fosco 
Ni paAorì apprelTaTan né bifolci , 
Ma ninfe e muse a quel tenor cantando. 
Ivi m' alTilì : e quando 
Più dolcezza piendea di tal concento 
E di tal villa ; aprir fidi uno speco, 
E portarsene seco 

La fonte e '! loco ; ond' ancor doglia tento, 
E sol de la memoria mi sgomento . 

Una fìiania Fenice , ambedue 1' ale 
Di porpora reftica, e'I capo d' oro. 
Vedendo per la selva , altera e sola : 
Veder forma celeAe ed immortale 
Prima pensai , £n eh' a lo svelto alloro . 
Giunse , ed al fonte che la terra invola . 
Ogni cosa al fin vola : 
Che mirando le fiondi a terra sparse 
E '1 troncon rotto e quel vivo umor secco : 
Volse in se {lefTa'l becco 
Quali sdegnando ; e 'n un |»into dispane : 
Onde '1 cor di pietate e d' amor m' arse , 
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■ A16a TÌd' io per encro i fiorì e l' etto 
I>efUosa ir sì l^giadnt e bella donna; 
Che mai noi petiso eh' i' non arda e tremei 
Umile in se , ma 'ilcontr' unot superba : 
£d area in dolio ti candidi gonna, 
SI iella , eh' oro e Aevc paiea infieme : 
Ma le pani supreme 

Erano avvolte d' una nebbia oscura ; ,'. 

Punta poi nel tallon d'un pictiol angue , 
Come fior colto langlie, 
Lieta £ dipvtlo non che lìraia. 
Ahi nuli' altro che pianto al mondo dura ! 

Cannm , tu pooi ben dire : 
Qdefle là vifioni al ^nor mio 
Alt fìcto na dolce di mocit defio • 
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XXMm, quando fiori* 

Mk ^ne , ci gnidardon d'ogni mia fede; 
Tolta m'i queUa ond'attoidea mercede. 

Aki dùpìetata morte, ala ciudel irà: 
L' una m' ha pofto in do^ , 
£ mìe speranze acerbamente ha spente : 
L'altra mi tien qna giù contra mìaTOglia; 
E lei che le n' i gita 
Seguir non polTo; eh' ella noi consente: 
Ma pur ognor presente 
Nel mezzo del mio cor mad<Hina Cede, 
E qual'i ta mìa vita. dia sei Tede- 
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HeqgìaSia ni' Datate 

Tanta non vide il sol crtSe.j. 



CANZONE IV. 



X Acer non poflb, e temo niMi adopie 
ContrariQ ei&cto la mia lìngua al core; 
Che TOirìa hx onore 
A la ma donna che dal^ìel n'atcolta. 
Come poti* io: k non m'insegni , amore] 
Con parole mcnt^ i^jgiu^Uar Topre 
Divine, e quel che copre 
Alta luniltate in se fteflà raccdta? 
Ne la bdla prigione, ond'oc i KÌoltt ,' 
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Foco era Hata ancor l' alma gentile 

Al tempo che di lei prima m' accodi : 

Onde rabico coiti 

(Ch'era de l'anno, e di mia etate aprile) 

A coglier fiori in qnei'prati d'intorno, 

Sperando a gli occhj suoi piacer si adorno , 

Mori eran d'alabaftro, e tetto d'oro, 
p" avorio uscio , e ftneftre di zaifiro ; 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse ai cor, e giugnerà reflrenio: 
Indi i melll d' amor armati uscirò 
Di saette e di fòco; ond'io' di loco 
Coronati d'alloro, 

Pur com' 01 fòlle , ripensando tremo . 
D' un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi lì vedea nel mezzo nn seggio altero ; 
Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Crifiallina , ed iv" entro ogni penftecn 
Scritto: e fiior tralucea 'sl chiaramente. 
Chi mi fta lieto, e sospirar sovente. 

A le pungenti ardenci e lucid' acmo -, 
A la vitcoriosa insegna verde; 
Centra cu" in campo perde 
Giove ed Apollo e Polifemo e Marte : 
Gv' è '1 pianto ognor fiesco , e fi rinvenfc , 
Giunto mi vidi: e non policndo aJcannc. 
Preso lasciai menarme 
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Ond'or non so d' uscir la via né l'aite. 

Ma si com' uom taloi che piange e fané 

Vede cosa che gli ocrfij e "1 cor allena. 

Cosi colei per eh' io son io pcigione 

Srandolt ad un balcone, 

Che fii sola a' suoi di cosa perfetta. 

Cominciai a mirar con tal defio. 

Che me HeSfo e'I mio mal polì in obblio . 

r era in terra , e '1 cor in paradiso. 
Dolcemente obblìando c^nì altra cura : 
£ mia viva ^ura 

Far sentia un manoo e 'mpiit di meraTÌglia; ' 
Quand' una donna alTai pronta e licun. 
Di tempo antica , e giovane del viso , 
Vedendomi ti fiso 
A r atto de la ùome e de le ciglia. 
Meco, mi dilTc, meco ti conlì^ia: 
Ch'i' son d'altro podet che tu non credi; 
E so &r lieti e trilli in un momento 
Più leggiera chc'l vento: 
E reggo e volvo quanto al mondo vedi . 
Tien pur gli occhj com' aquila in quel (ole; 
Parte dì orecchj ■ quefte mie parde. 

Il di che colbi nacque , eran le flelle 
Che producon fra voi èlici eE&tti , 
In luoghi alti ed detti , 
L'una ver l'altra con amor converse: 
Venere e 'I Padre con benigni aspetti 
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Tennn le pani fignorill e belle : 

E le luci empie e fèlle 

Quali in tutto del ciel eian diepetse . 

11 sol mai à bel giorno non aperse : 

L' aere e la terra e' allegrava : e 1' acque 

Per lo mar avean pace e per li fiumi . 

Fra tanti amici lumi 

Una nube lontana mi, dispiacque; 

La qua] temo cte 'n pianto lì risolve , 

Se pietate altramente il ciel non volve. 

Com' ella venne in quello viver baflb ; 
eh' a dir il ver non fa degno d' averla ; 
Cosa nova a vederla , 
Già santilGma p doke, ancor acerba; 
Parca chiusa in or fin candida perla; 
£d or carpone or con tremante padò 
Legno acqua terra o salTò 
Verde £icea, chiara soave; e I' erba 
Con le palme e co' pie fresca e superba; 
E fiorir co' begli occhj le campane; 
Ed acquetar i venti e le tempefle 
Con voci ancor non prelle 
Di lingua che dal latte lì scompagne ; 
Chiaro moftrando al mondo sordo e cieco 
Quanto lume dd ciel fòlle giii seco . 

Poiché crescendo in tempo ed in virtute 
Giunse a la terza sua fioriu etate ; 
Leggiadria ni beliate 
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Tum aaa vide il «ol aedo g^ mù. 

Gli ocdi; fka di letizia e d' oodftatt ; 

El pariai di dokxzu e di tàbue. 

Tutte lingae son mute 

A dir di l« quel che tn lol ne sai . 

9 {Maio Ila 1 volto di cekfti raì , 

Che Toftra vifta in lui non pa6 fermane; 

£ da quel sua' bel carcere terreno 

Di tal foco hai'l cor pieno; 

eh' ahio più dcdcemente mai non aite . 

Ma parmi che nu subita partita 

ToHo n &t cagion d' amara vita . 

Detto qoefto , a U nia TtJnbiI rota 
Si volte in eh' dia fila il naJfao fìame , 
Trìfta e certa indovina de' miei danni : 
de di^ non nule' anni 
Quella perth' io ho di morir tal fiime , 
Canzon mìa , spense morte aceri» e rea , 
Che più bel corpo uccìder iKUi potta . 
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R hai £ato l'^tmo di tua poflà, 
O cnulcl:inorte ; or hai'l regno d'amore 
ImpoTcrìto.; 01 di. bellezza il fiore 
£ '1 lume hai s[cnu>i e chiuso in poca fólTa . 

Oi hai spoglìita nofèra vita , e scoHà 

D* ogni otnamcnto e del (ovran suo onore : 
Ma k (ama e'I valor che mai non more, , 
Non i in tua 6xi» ; abbiti ignudc 1' o& ; 

Che l'altro ha'l cielo, e di nu chiaritate. 
Quali d' un più bel sol s' allegra e gloria ; 
£ £a'l mondo de' buon sempre in memoria. 

Vinca 'I cor voUro in sua tanta TÌitorìa, 
Angel novo , U su di me pittate ; 
Come Tinse qui '1 mio Tollra beliate , 
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JLj Aura e l' odore e 1 re&igerìo e i' ombra 
Del dolce lauro, e mia villa fitMÌta, 
Lume e riposo di mìa ftanca vita, 
Tolto ha colei che tutto '1 mmido agcrnitsa , 

Come a noi'l sol , se sin coror 1' adomI»à , 
OkI 1' &lta mia luce a me «parità > ' 
Io chege^o a nlnte ìncontr'a mone ùta: 
Di si scuti penfieri amor m'ingombra. 

Dormito hai, bella donna , un breve tonno ; 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti ; 
Ove nel suo Fattor l' alma s' interna •, 

E ; se mie rime alcuna cosa ponno ; 
Consecrata &3 i nobili intelletti, 
Fia del tuo nome qm memoria eterna . 
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X-J Uldmo, USo, de' mia giotnl aSc^-, 
Gìt pochi ha TÌfto in qiidb vifcr brcrc; 
Ginnt'eia: e ^cto'lcoc tepids ncTC, 
Forse presago d^ di trìlH e n^ . 

Qnal ha già i nari e i polli e i peitfier egri , 
Cui domcAica febbie aflilìi derc ; 
T«l mi fcntia , non sapcnd' io che Iev« 
Vcnifiè'lfin de' miei ben non integri. 

Gli occhj belli on in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove , 
Lasciando i miei qui mìseri e mcndid 

Dicean lor con fiiville onefte e nove: 
Simanetevi in pace , o cari amici : 
Qui mù più no , ms tindienoe attiove. 
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Giorno o oia o nlcimo momento , 
O Utile congiunte l'mpoTmrme! 
O fido sguardo , or che vaici tn diime, 
Fanend' io per non ellcr mai contento ? 

Or conosco i miei danni : or mi rilento : 
eh' i'credeva f ahi credenze vane e 'nfirmc .' ) 
Perder parte , non tutto , al dipartirmi . 
Qi;ante ^eranze se ne porta il vento ì 

CIk gà H contrario eia ordinato in cielo. 
Spegner 'l' almo mio lume ond' io vivea; 
E scritto era in soa dolce amara villa . 

Ma 'nnanzi a gli occlij m' era pofto un velo 
Che mi tèa non veder quel eh' i' vede»; 
Per ùi mia vita mbito più criAa . 
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\^Uel vago dolce caro ooefto sguardo 

Dir piata: tò di me quel che tu puoi: 
Che mai piCi qui non mi vedrai da poi 
eh' tTiu quinci '1 pit moflo ■ mover tardo ^ 

Intelletto veloce più che jnrda, 
P^to i» antivedere i dolor tuoi , 
Come non vedefVil ne gli occhj tooi 
Quel che ved' ora? ond'io mì Aringo ed udO:. 

Taciti s&vìUando oltra hx modo 
Dicean : o lumi amici che g^vi tempd 
Con tal dt^cezza iéfte di noi (pecchi; 

Il elei n' upetta ; a voi partì per tOnpo : 
Ma chi ne lhÌB«e qui , didòlTC il nodo ; 
E '1 volbo, per fair' ira > vuol che 'nvecctù > 



Or la/ìg alxo la niana,e l'arme rendo 

A V empia e vioUnhi niia^^fìrtuna. 

Che prt'po m ' ha Ji .«" do/ce jperOJtxa . 

C.A N ZO N E V. 



Ooiea da la fontana di mia viu 
Allontanatine , e cercar tetre e mari . 
Non mio volet , ma mia Hella seguendo ; 
£ sempre andai ( tai' amor dianuni aita ) 
In quelli efilj, quanto e' vide, amari 
Di memoria e di speme il cor pascendo : 
Or , talTo , alio la mano , e 1' arme tendo 
A l'empia e violenu mtafbttuna; 
Che privo m'ha di st dolce spetanu> 
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E pasco '1 gnil deCa sol di qa^tl'uQa: 

Onde r alma vien ipen felle e digiuna . 

Come a corner tnt via se'l cibo nùnca, 
Convieq pei forza rallentar il corso , 
Scemando la virtù che 'I &a gir pretto: 
Cosi mancando a la mia vita (tanca 
Quel caro nutrimento in che di morso 
Die chi 'I mondo fa nudo e'I mio cor mefto; 
II dolce acerbo, e '1 bel piacer moleflo 
Mi fi & d' ora in ora : onde '1 cammino 
SI brere non lomir spero e pavento . 
Nebbia o poWerc af vento 
Fu^ per più non cflèr pellegrino : 
£ cosi vada , s' i pur mio defUno . ■ 

Mai qnefta mmal vita a me non piacque, 
( SaHèl' ainoi con cui ipeflo ne parlo ) 
Se non per lei che fii '1 suo lume e '1 mio . 
FoichÈ'n tem morendo , al del rinacque 
Quello tpmo ond'io vidi ; a s^itat^ , . 
Licito fi^ , i 1 mio sommo dao . 
Ma da dolermi ho ben sentire, perch' io 
Fui mal accano a provveder mu {fatto ; 
eh,' amor rooffaommi sotto quel bel ciglio , 
Per darmi altro confìglio: 
Che tal moil gii trillo e sctmsolato, . 
Cai poco innanzi eta'l morir beato. 
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Veifi «ccbj m'iirtxt wtitt 1 néa cor , 
Fin che mìa dura ione invidia n'ebbe. 
Che di il ricco aUxrgo il pose in bando'; 
Di ma man propria avea descrìtto amme 
Con lettre di pielà ^ikI eh' «rvcncbbe 
Tolte del mio b1 longo ir defiando . 
Bello e ddce morire era allor quando 
Morend'io , non moria mia TÌta ìnfiemc t 
Anzi virea di me l' ooiaiÉ pane. 
Or mie.i^wtanze ^itte 
Ha motte; e pocateftail mio hm pnnn: 
£ vivo, € mai ool pento eh' i' tioa dcdk . 

Se fla» MK il mio poco imdktio 
Meco al bisog^: e aon aitn jt^Km 
y a*cl& detviaDdo altrore Tdto; 
Ne la'fiente A nadonna anci ben tara: 

Ed ti priiKipu dd tm KHgan tmltOj^^. - 
QoeftD intendendo , ddccmfiK sdoCo 
In sua prisema dd mottal m» tela, 
E di ffiAa nojoM e grarc carne , 
Potea innanii lei Htlìnte . 
A Tedcr 'pitpnar «oa «dia in delot 
Or f andrò dìeaB maaì con ittio pelo • 

Caiizan, t'oomtnrlin sKoamatTircrqaeto, 
IX: muor nunite k' Uetft: 
Che motte si tempo inan dool, ma nfìigio; 
E dii ben paò morir , non cerchi indi^ . 

P*tr. T. Il a 
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Lia benigna fbmioa. e '1 tìtct lioor 
I chiari gitani e le tranquille notti, 
£.««o&TÌ sotpiti, e'I dolce ftile 
<^tie lolea rìsOnar in tci£ e 'n rime ; 

"Tfolti subitamente in doglia e'n pianto 
Odiar TÌta nii fanno e bramar nmte . 

Crudele acerba inemrabil mone » 

Cagùn^mi dai di mai Doa tSa Meta, 
Ha * Alenar tutta mia vita in piantOt 
E i giorni oicuri e le doglioK notti . 
I mie' ^tì Hxpir non ranno in rime ; - - 
£ '1 mio duro inardr vince mni ftik • 

Ot' i condotto il mio anioroto Itile ! 
A parlar d' ira , a r^fonu di mone . 
U'tonoi vedi, ti'son giunte le rime; 
Che gentil cor ndia pcnioso e lieto? 
Ov' t 'I fÌTol^giar cT amor le notti 7 
Or non pari' io ai penso altro che piaiW • 
■ Gii mi fii col ddìr si dolce il pianto , 

Che Corìdia di dolcezu Ogni agro iiileà' " 
E vesghiar mi &cea tutte te notti . 
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Or m' è il punge» imaià ^- che' minte, f 
Non gelando mti '1 goardo onefto e liceo , 
Alto Mggeno a le mie boJle rùàe •; 

Cliiaro ae^o amor pOM a le mie rime 

IVruTo a'begU occhj: edoi l' ha {mAd in pianto, 
jCon dolòi rimetnlcando il tempo Jieia: 
Oad' io vo col penHer ctngjiuido ftiic, 
£ ripr^ando te , pallida morte , 
Cte mi «Ktragght a sì peooM notti . 

Fu^itt i'I «Mino a. le mie nude notti, '. 
£ '1 mono anto. a le mie roche rìme : • 
die non nano Ctattar altroché mofte:~ 
Goal è'I ,nHO cantai. conTcno in pian» . ''. 

,-. Non'hal regno d'amor à vario (Hle; 
eh' È emto or ttifto, quanto mù fit lieto. 

Nellìin -riflè pi mai più di' me lieto: ' 
NcfTan vire più trifto e giorni e Ootà: 
.£ doppiando! dolor, dc^ipia lo fiilb , 

Che trae del cor si lagrimoM.Time. ) 

Viffi di sptme.r.oc vivo pib; di pianto; 
ìit centra morte Epero altro che morte. 

Morte m'-ha mòrto; e sola può &r motte 
eh' i-tomi B.rÌT^dei qael riso-lieto 

. ,- Che piacfritB&cct i soapirì e-lpianto^ 
L'^ca dolc{t,e: la piog^ a lé mie noid i 
Quando: i pentieri eletti teflca in rime , 
Anv» alzaiùio il: mio debile Itile . 
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Or «vdV io anri pietDw ^le , 
Che L«m mia poteflè tocrt i motte; 
Cam' EmMIce oìifeo ttta lenza rime : 
eh' i'vivetei ancor più che mai lìnb . 
S effir non patt: qulcnna d* tfle notti 
Qunda oiom onefte dn finiti di piaimv 

Amof , f fao motti e molt' inni piinto 
Mio ffivt danno in dokvtMO ftilc; 
Ni da te ipero nuì men fere notti : 
E peri» mi eoa atafù) a pre^ molte 
Che «i to^ di qoì per fintù lieu 
OVfe colei ch'i' canto e piant^ in rimo. 

Se A alto pon ^ mie (huxite rìnw, 
Qi'ag gii ii^j;»a lei eh' i fìwr f ira e di {Mtate, 
E &1 cM or di «ae beUtta lieto- 
Ben ricmuwccràl muato ftìle; 
Che già fene le [Macine uuà c^ notte 
Cbiai» a kt ^xm-ao, a tnfe IMIè atte àooi. 

O T<n cbt «xpirate a miglior notti ; 
Ch' Mctthaw d' amart o dite in rfatiet 
Viefftx non mi lìa piA aorda morte , 
Porto de k mkaie e fin del |H»to; 
Moti iuta -fda qael mo antico ftife , 
Cb'ogni nomo attrilb, e me pub fi» il lieta 

Far «à piò Ueto in ma d 'tr poche notti : 
E 'a agpt» ftile e ti «igocHoK rime 
Prego cfcel i" ■ ' ■ 
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XTe , lia» Mao , al iIidd nd» ' 

Che'l nBQ oft) ttfom in tana uecw4>: . 
Iti chiuiuc otti d«l «id ri^tbiide: ■ 
BeQ^l moml t^in loco owaiQ e baffi». 

J3itde ck-i-MU ^à di mcr laflò» 
Del Qwìgu per qinAc ortM' «Kb: 
Ma tico^qndo le sit ipirw &oadi 

. Dicno le va por coti pfflò |mI£>, 

Sol di Iti i^^ando rira e noriB , 
Ami poi Tira, ed <it bau ii 
Acciò dui ptoada la oonoacaad 

Piaccialo al mio paffir efln aaoarta; 
Oi'i fmflò omi r fiuni al'iaeaatN 
Bla i D«t «da, a w nà Mi e «bi 
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O OneQo «owc può meritar mercede, 
£ -te pÌMi ancor pi6 quant" ella raole ; 
Mctccde ITTÒ: che più chiaia che'l «ole 
- - A imdonoa ed al mondo i la mìa fede . 

Gii di me parentoia , or sa . nd crede ; 
Che qodto fìeflb ch'or per me lì toIc, 
Sempre 6 robe ; e ("ella adia parole 
O vedea'l volta, or l' aokiio e'icot vede 

Ond' io ipetB che 'ii£n al cid ii doglia 
^' miei tanti MMpìrì: e rori moftta 
Tatuando a me sì piena di piccate : 

£ spero ck'alpor giù di cjadU spoglia 
>Venp pef' me eoa quella geitte noOia 
VeT».anikatdi Cnfio-e d'ooefttfc. 
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¥ Idi fra ndlk <I<»ine una gtit cale ', . 
eh' amoiota paura il cor m' aflàUe 
Mirandola in immagini lion &l(e ' 

A gli spiM cdefliin TÌftà eguale. : ■ ■ .' 

NientQ.ìn lei terreno- eno mortale, ' 
SI come a cui del del , non d'altro calte. 

:. li'alhu di'.arse per Id ■) tpeAb ed abc, ' 
V^ d'ir Beco aperse ambedue l'slc: . ■. 

Ma tropp' era alta al mìa peso, tencftre : 
; J! poco poi n'iucl'n tutto di vifta:- 
Di d)e'pennndo:ancor m' aggluaccio e tor!» 

O belle edake clndde Gneftte, ' ' 
Ondepold che molta gente attrite, . • -. 
Trprò.k.m d'amare in^bdc^ipl.vi 
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X Onumf a mcaM, mizì t'ì thntiD ^iiclb 
eh' indi per Lete cflèr aoa p«6 ihmdita t 
Qaal'io h iidi in u l'età fiocna 
Tutta meiB de'E^gi dLSuaAdb. 

Si nel mia pnna oceano oa^ e bda 
-Veggiola in. M rKcah>, e si nunÌM! 
at'ì' gtido ; ell'i ben d^; aneot è ia ^: 
E'n dia t» dicgffa n» dotce &Ttlla . 

Talor npoode , e takr jion & natta: 

T; com' u<m eh.* atra , e jm più drìno elliaiai 
. IMcas U mente 101)01 M-^agiqnatt: 

Sii ckc'n mille' ticceato tpàmu^ata 
n di MAad'^nk, in l'in prìna. 
Del cfrp'indD qiidr«nna bma. 
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^ Cli'èttaiofld<Miilifa,.ed bsnonKhdnte: 
Non ia.^ am, m nod ia qoolh ettto. 
Tutto ìa «Looipoi e. ài} fii pat im^ae. 

Che namm aoa vuol, ai fi conTÌaie 

Fa fiu liceo ira , pot ^ abii ia pcrMtatc; 

, Or -ratA in tuia ogni Ma laigittte : 
Pènkiiiial qui' i> l)d4a o fi tiene . 

Man fh fimil.bcUnza naàcà o non, 
Niaaià,.aed9: ma fu aleaTtrta. 
Qi* appena js n'^accone il mcada emvitt. 

Tofto dMpKve: abàt '1 cangiai m pan 
lai poca «ifta a me dal ciala oSbu, 
Sók per pitcer a k aoe Ign-MOÉ».. 
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Tempo , p cici TOhibiI , che fbggèodo . 
: inganni i ciechi e mifen monalì ; 
O <U veloci più che Tento e ftrali, 
. - Ot ab cspcRD voftre &odì intendo: ■ " 

Ma scusotvoi, e me fteflo liprendo:. '■') 

:. Che mtura a volar v'iperK l'ali; 
A me diede occhj : ed ia |nir ne* miri . mali 
Li tenni ; onde veigogna e dolor prendi)'. 

E sarebbe, msi , ed è pal&ta ornai , ; '••: 

Da rivoltarli in più iicnra^parte, - . .: 
.£ poner £ne agi' iofinid guai. ' 

Kk dal. tuo jpogo , amor , l'alma lì fané , 
Ma dal ano mal; con che ftudiò.nt'I té: 
Non a.cato c-TÌnaw,-anzi èicll'a^.' 
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\^Vel che d' odore £, di color f visti 
. L'cxlori&io e lucido oriente, 
Fiiitd fiori erbe e frondi ; onde 1 ponente 
D'ogni rara eccellenza il [«egio are* ,. 

Polce nìia lamio, ot' abitai «dea 
Ogni bdleiza ogni virtute ardente , 
Vederi » la sua ombra oncftajwnte 
': Jl mia mgaoi Kderiì, e la mia dea« 

Ancor io il óìdo dì pcnGeri eletti .' '. 

Pt£ in quell'.ilma.fitaiiui e'n feco e!ngeIo 
Tremando ardendo : a£u (elìce fili . 

Pieno crai mondo de' suo' aOot perfetti ' 
AUct che Dio per adornaine il cido, 
. la fi ritobc ; e. con era, dt.luii'. 
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XJAtdtto kù, mona , «enu «ole U mondo . 
Okoto e.fraddo; aawt cicco <d indine-; 
Leggu^na igiradai k bdleue ìnlèniia; 
Mcl MoaioliWi ed a me gn»e pon^i 

Gottefia in bando, ed oneAiCe in finidoi 
DogUom'io asl , né lol 1h> da Mtnnt ; ■ 
Che tiiA' JhI di viituce il chiù* getm». 
Spento il pniao réoc : qoal fia ^ Mcoodo ? 

Pianga l' lei e la tnn e 1 nar dovnbbt 
X,"! unaa )^^ia; c^ stnz'elta k ^ua£ 
Sema fiw praso » acou gunaia «nella .. 

Non la CMwbba 11 mondo aènt» l'dbe i 
Coiwibtiil'ùfcck^ft pianga (ini rimafi-, 
£ 1 del ohi dal- mo piamo DI £& beU*. 
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VJOnoUà, ^uuììLcmI ^ ooi^ a^apene, 
Qvftnio ftidìo ed iraat m' diana l' ^ ; 
Coifc Bo^ e k^iadré, na mottaltt 
CIw 'n un accetto ogni ftdb cospcne . 

V akre tinte d Hmne e A dÌTÌrae 
Formt kltere ctfafti ed immortali , 
PertU nèn fiiro a l' intelletto egoaH , 
La mia ddile vìfta non aoSax. 

Ondequanf io di In pvlii.nè actiffi; ' 
eh' òr per lodi anzi a IXo preghi mi lende ; 
Tu fame ftiUa d' inSnid ahiffi : 

Che Aite citta l' ìi^egno nm fi ftcnde; 
£ pei iTcr vota gli occb) ad «ed fiffi , 
Tom fi vede «wo, qNKo pUi iplauk. 
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.J^Otce iniocvo e pitziou'pegno. 

Glie tucem nà tolaev'i del mi gaaicLii ' 
Deh còme è cm pietà tct me a\ urda, ' 



Già sao' ni fiu il mio sonno almeit degno' 
De la tiia vifla: ed or wltien' ch'i' arda' 
Seiu' alcun refrigerio : e chi'l ritarda? ' 
Pur lì lu noB alberga ira uè sdegno : 

Onde : qua giri» un ben pSeiòsotìwe ' "* 
: ' Talor lì pasce de ^ altrui tormenti , 
^St eh' egli è Tinto nel suo regno amoic. 

Tu che dentro' mi vedi , e 'I tnìo mal 'senti . 
E ^la puoi finir tanto dolore ; 
. Coa la tua oaiba acqueta i mici lamenti.. 
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£h qmd.pifià, 1^ Angel fii ^pretto 
A pottar sopra 1 cielo il mio coidt^lio? 
eh' ancor sento tornai , pur come soglia, 
, Maiioiuia. iii quel sìia ;cto dolce onèfto 

Ad acquetar il cor niiteiOe mcllo,' 
,-. piena si d'umiltà, TOta d'orgoglio, 
fn.somipa tal, ch'a morte i'oit dtoglio, 
£ TÌT(^.e'l viver -pili non m't moldlo. 

Beata se', che p.ito' beare altrui 
• ■ Con la i^vifta, ovvcr con le parole ■ 
Stellette da noi soli ambcdoi. , 

Fedet mìo caro , afEii dì te mi dole : . - 
^ .' Ma pur per noflro ben dora ti iiiì , 
. Pke: e (o^'altte d'aircdu lische. . , 



SONETTO IXXl 



D 



Lagrime e doglii) 3 csr '&fió nucfaitco ; ' 
£ fpe(& tremò e tpcAò itripallidifce 
PennadO a U sua pii^ aipn e pK&dda. 

Ma chi nt prìnu , lìiAil , né «econda 

Ktbeal Buo tempo; al letto in cb' io langiiùco, 
Vien tal , ck' appena a f imirarìa ardiieo ; 
-E pietosa &' aflìde in Hi la >poiid$ . 

Con quella man die tao» daai , 

K'Màaga g^t occhj , e col «uadii: m'vpfoiu 
« Dolcezia tW uom moital Bòa aead mai. 

Che Tal , dke , a NTcr , eia fi KOdftm?. 
Non piangei più : non m' bai ta [ùnto i^? 
Ch'or to&i YÌT« , cem' io noa nn mona . 
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XVipcfUando a qael ch'c^ H eie! onon,'. 
Soave fluido ; al chinar 1" aurea tefta ; 
Al Tolto ; a quella angelica nmddla 
Voce elle m' addolciva , ed or m' accora ; 

Ctxa meraviglia ho coin' io viva aoccna: 
Né vivrei già, se chi tra bella e onéfta, 

: . Qua! fii più, laido in dvbtào , non si prefb 
Fodè al mio scampo là verso ifaiuont . 

O cbe: dolci acci^ienze e cafl« e pie ! 
£ come intentamente ascolta e nota . 
La lunga ifimia de le pene mk ! 

3Poi:clic'l di chiaro par che h petcata, . 
Twnalì al cfd ; che sa tutte le vie ; . 
' Vioida jjUocclij d'ona e l'altra gou. -> 



SONETTO LXXIIt 



M. U Sotte na tenqw dokx con zsaort ; 
Non patch' io npfiìa ii (pania; or è d amara. 
Che nulla più. Ben sai ver chi l'impara, 
OMD'bo &n^io eoa mio ^ve dolore. 

Quella che & del Mcd noftio onore ^ 
Or & del cid, che noto nna a tiediiaia: 
Fi mia feqaie a' nioi ^orm e breve < nira : 
Or 'm' ha A' ogni r^osa uatco fixe . 

Ogni mio ben aaicl mone m'ha tolto : 
Ni ^an proaperui il mio ftaio Arrena 
Può conaolw ài tpA bel ^irto sciolto- 

Pianfì , e cantai ; noa sa più mutar veno ; 
Ma di e notte ìi dud ne V alma accdto 
Per.h lingua- e ptr ^«Ochj fSofp «- uno. 
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OPitueamòc e doler ore ir non ieUtt 
La mia lingua nriata. a InnCntùf ,' 
A dif di kì pa ch'io cantai ed ai€. 
Quel che te folle ver , testo webbe. 

eh' aflìt '1 mio Ateo rio qdetar donebW 
Quella beota , e '1 cor racconiblnS , 
<Veden<Ìo tutta lei domeflicariì 
Con colui che Timido in cor aempt' ebb 

£ ben m'ac^Mao:» , e me ftcHb consolo r 
Ni Tonei ritederk in queAa inferno ; 
Anzi TOglki ni(KÌre e vircr fold. 

Che più beHà che ms con l'oùhìa' infame 

Ohi gli Angeli la veggio alzata a rolb 
■ A'jàe del MIO e mio StffkOK dumo. ; 






SONETTO LXXV- 

VTli Angdi detd . e l' anime beate 
Cittadine 'ilei delo, il primo ^sano 
Che. madonna pattò, le fiir'iatamo 
Piene di mcraTÌglia e di pietate. 

Cile luce È quefta, e qnal nori bcltatc? 
Dìcean tra Idi , perdi' abito , A adomo 
Dal mondo enantc a qaeft'alto 
. Non uU mai ia tutta quefb etate . 

Ella contenta aver cannato albogo . 
Sì patagòfia pur coi più perfetti ; 
£ parte ad or ad oi lì Tolge a tetgo. 

Miraiida t'io la ségno; e pac ch'upetti: 
Ond' io vo^ e penlìer tutti al del cigo : 
peitli'io i' odo pK^ poi di' i' n' »£«ti , 



SONETTO LXXVl 
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Oncia , che Beta col princìptó noftio 
Ti ftai , come nia Tira atma lichictlc. 
A(Hsa in alu e gloriosa sede, 
E d' altro ornata che di perle o d' oftn); 

O de le donne altero e rara mòftio. 
Oi nel volto di lui cbe tutto vede 
Vedi'l mio amore, e quella pura Gide. 
Per ch'io tante Taiai lagrime c'nchiofto 

E (enti che verte il mio core ia terra- ", 
Tal fii , qual ora è in delo : t mai nort yeU 
Altro da te che '1 sol de gli occhj tuoi j 

Dunque per ammendar la lunga guerra 
Pur coi da! mondo a te aola mi volfi: 
Frcp eh' i' yCn^ tòfto a Aw eoa TOÌ > . 
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'A' più begli òcchf « dit più chùro Tito 
Cbt mK splendelTe ; e da' più bei capelli 
Che (acean 1' oro e '1 sol parer mcn belli ; 
Dal più dolce paibi e dxìcc lisO; 

Da le maa da le braccia che conqnico 
Senza moraB avrian qaai più cebelli 
Flit d'amor mai; da' più bei piedi snelli, 
Da la persona fatta in paiadÌM , 

Frendean vita i miei qàrti ; <» n' ha diletta : 
Il Re cefefte , e ì atò' alati coirierì : 
Ed io ion qui riman ignudo e deco . 

Sol un conAnto a le mie pene aspetto ; . 
eh' ella che vede tutti i miei penfieti, 
M'irapetie g^ia ch'i' poflà eÒer leco.. 
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Xj.Mì par d'ori in ma ocUre il neflò 
Chs inidoiini mi mande a tè cIiUinMido ; 
Coti denao t di fuor mi vo cangiando> 
E soaa in aoa, mok'anal «1 duadTo , 

eh' appetu liconosca ornai me &eSa : 

Tutto'l Tivet vaato ho nudò ia bando : 
Sud CQmzntD di «apere il quando ; 
. . Ma por òanàÀx il tempo cHèt da pieflo . 

O ièlice quel tìì die tkl tctreno 

Caiceie uscendo , la»d .ntta e tprtt 
Que^ mia gniTc « fiaie e monal gonna ; 

E da si ibhE Icnebtt itii patta 
Volw^ tanto tu nel bel aeienB , 
Ch'i' i^lia il mio Signore e la ni> à6aa.ì 
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Lj Ava mia sacra al mìo ftanco riposa 
Spin si spellò ; cK' i' preodo aidimcnto 
J>i dirle il mal eh' l'ho sentito e senio; 
Cbe TÌveniI' ella non sarei lUto oso. 



Io 'ncomindo da quel gnaido amoroso 
Che fa principio a si lungo tormento; 
Poi segbo come misero e contento 
Di di in di , d' o;^ in ora amor m' ba toio. 

Xlla lì tace, e dì pietà dipinta 
Fiìo mira pur me ; parte «ospira , 
E di lagrime onefte il tìso adorna j 

Ondt l'anima mia dal dolor Tinta, 
Mentre piangendo allor seco c'adira. 
Sciolta dal aom^ a se fìe& ntaaz. . 
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L^'Gnì giorao mi par più di nuli' anni 
eh' i' ttgaa h mia fida e cara duce , 
Che mi canditile al mondo, or mi cttnduce 
Per mi^ior via a vita seta» a&nni i 

E non mi pollòn rìtenei gl'inganni 

Dei mondo ; eh' il cono«co ; e tanta luco 
DeotT* al mio core infin dal ciel traluce, 
CIi' incomincio a contare il tempo e i danni.' 

Me minacce temer debbo àx morte , 

Che '1 Re toficrae con più grave pena , ' 
Per arme a teguitar celante e (onei 

£d or novellamente in ogni vena 
Intr6 di lei qhe m' era data in torte ; 
£ non tubò T» ma ^on» Kicna . 
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Dn pub iàr motte il dolce viio ànuio:' 
Mal dolce Yuo xlolcc |niò £u motte : 
. Cile Haogna a morir ben altre scotte ? 
Quelli mi Korge oad' ogni bene impara : 

E (]uel che del suo sangue non'fii ànat. 
Che ccd pie n^pe le taicaiee poiK ; 
Col sno morii par che mi Tkoniom ; 
Dunque vien , morte : il tao venir m' h caro : 

E non tardar ; di' e^ i ben tempo omù : 
E, K non fólle , e' fii '1 tempo in quel punto 
Che madcHU» pauò di quelli rka. 

D'allor innanzi un di non vìfll mai: 
Seco &' in via e seco al £n sóli giunto ; 
E mia giornata ho co' cuoi pii nmita .-. 
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V^Uindo il soaTc mio fido con&no. 
Per dir riponi a k mia vita ftanc» • 
PonJi de{ ietto in sa la spanda manca 
Con quel nio dolce ragionare accorto; 
Tutto di pi^ e di paura smorto 
Dico: onde vita' tu ora , a felice alma? 
Un ramoKcl di palma , 
Ed un di laùio trae del tao bel wno; 
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£ dice ; dal sereno 

Cìel Ein|>irco, e di quelle Sante parti 

Mi moHi ; « vengo sol per contc^irti > 

In aMo ed in parole la ungiazìa 
Vinilemcnte : e poi dimando ; or donde 
Sai tu'l mio llaco? £d ella: l^tti£l'ond« 
Del ^aitto di che mai fa non «p'-cazio, 

Con l'sUia de' sospir, per tonto ^aiìo^ 

Paflànó al cielo , e turban ^ nii» p«c»» '■' - 

SA tórte ti dÌEpiace 

Che .di quella mistiiì.G»:p»tàt*^. ^ \. : . 

E giunta a miglior tiù ; " 

Che piacer ti dorila; te hi m*ain^ ' 

Quanto in sembianti e nel tuo die moAiafU. 

Risponda: io noA f»Iad)p> altto Che me Ueffòf 
Che son rìmago in tenebre e 'n manire , 
Certo sempre del tuo al elei salire , 
Come di cosa ck'nom Tede da prelTav 
Come Dio e natura avrebben mefiò 
In un cor gìovcnil nota TÌrmie ; 
$e l'eterna salute 

Non folle degnata al no ben £ue ? 
O de l'anime rare, 
eh' altamente rivelli qui fira nei, 
£ che aiàto ai ciel TolalU poi . 
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Ma io che debbo altro che pianger tempre 
Misero e Bol ? che senza te con nulla ; 
Ch' or fbfs' io spento al latte ed a la culia. 
Pei non prorar de l' amorose tempre . 
Ed ella '. a che pur piangi e ti diftenipreT 
Quant'era meglK> aliar da terra l'ali; 
£ le cose moitalì, 
E quelle dolci tue iàUaci ciance 
Librar con giulla Lnix , 
TL tefffW fXK , 9' i: Ter che tanto m'ami; 
Cogliendo omai qualcun di qodlì rami t 

Io To]c9 dimandar; rispond'io allora; 
Che TOglion importar quelle due frondi ? 
Ed ella: tu medesmo ti rispondi, 
Tti , la cui penna tanto l' una onorq . 
Palma è vittoria; ed io giovane ancora 
Vinfi 1 mondo e me {Iella : il lauro legna 
Trionfo , ond' io san degna : 
Mercè di quel Signor che mi die iòtza ■ 
Or tu , »' altri ti sforza , 
A Ini ti volgi , a lui chiedi soccorso ; 
Si che liam seco al fine del' tuo coqo. 

Son quelli i capei biondi e 1' aureo nodo , 
Dico io , eh' ancor mi fliinge ,- e quei b^ occhj 
Che Air mio sol 7 Non enar con li sciocchi , 
ìii parlar , dke, o ocdcr a lot modo . 
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spìrito ignudo soiio , e 'n del mi godo : 

Quel che tu cerchi è tena gii ntdt' wam t- 

Ma per trani d' affimni , 

M' ò dato a parer lalc ; ti ancor ^lells 

Sarò più che mai bella, 

A ce più cara il «elvt^a e pia. 

Salvando ioGeme tua salute e idìb. 

r piango : e^dla il volto 
Con le «ne tom m'asciaga; e p(M sospira 
Dolcemence , e ("adira 
Con parole cbci.saflt compw prntRo: 
E dopo qucfb lì parca dia ti toooo . 
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CANZONE VII. 

x^Uell' antiquo mio dolco cm|4i) ligaore 
Fatto citar dioanzi a li reina 
Che la pane divina 
Tien di noftra natnta, e'n cima sede; 
Ivi coni' oro che nel foco affina, 
Mi rappteMnto carco di dolore , 
IM paura e d' orrore ; 

QaùG uom che teme lUMte, e ragion chiede: 
£ 'acoflùfUto ; madonna, il nunco^iede 
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Giovinetto pos'io nel codili regno: 

jt)nd' altro eh' ira e sdegno 

Non ebbi mai; e tanti e si dÌTcrìì 

Tormenti ivi sofièrC , 

eh* alfine vinta fii (juell" infinita 

Mia paiienu , e 'n odio ebbi la ^ita . 

Cosi 1 naìo tempo infin qui ciapal^to 
£^in fiamma e 'n pene; e' quante utiU onefle 
Vie sprezzai , ciuaate fede, 
Par servir quefìa lufingbier audele! 
E qW. ingegno ha sì parole piefte 
Che A^nger potlà 'L mio infelice ftato , 
E le mie d'efto ingrato 
Tante e ci gravi e si giulle querele? 
O poco mei , molto aloi con &le ! 
In quanto amaro ha la mia vita arvcua 
Con mia &lsa dolcezza; 
La qual m' atttaflc a l' amorosa schiera ! 
Che , s* i' Don m' inganno , era 
Dispofln a loUevarmi alto da terra : 
E'mi tolse di pace, e pose in guerra. 

Quelli m' ha J&tto men amare Dio 
.Ch'i' non dov^,e men curar me ftdS): 
Per una donna ho mellò 
i^ualniente in non cale ogni pen&roi . 
J>i ciò m' è Amo conji^ìct «ol c6q 



P E T K A H e À. I19 

Scmpt' aga2i3atdo il gioTcnil delio 

A r empia cote , ond' io 

Sperai ripòso al suo giogo attiro e fero . 

Misero , a che quel chiaro ingegno altero , 

E r aitie doti a me date dal cielo? 

Che To cacando '1 pelo , 

Ni cangiai pollò l' crftina» voglia ; 

Cod in tatto mi (piglia ' - 

Dì liberà epie&o crudcl ch'i' acciuo; 

eh' amaro vìver m* ha volto in 'dolce tuo > 

Cercar m' ha iàtto deserti paetì ; 
Fiere e ladri rapaci; ispidi dumi; 
Dure genti e coftami , 
£d ogni enor che i pelle^inì intricat 
Monti valli paludi e mari e fiumi; 
Mille lacciuoli in ogni parte tefi ; 
£ '1 verno in ftrani mefi 
Con pericol presente e con fatica. 
Ni colhii dì qoell' altra mìa nemica 
Ch' i' fiigg^ , mi lasciavan sol un ponto : . 
Onde s'i' noa son gianto- 
Anzi tempo da motte ace^ e dora; 
Pietà celcfle ha am 
Di mia sahite, non qoefto dranno,- - 
Che dèi mio duol fi pasce e del mio danno. 

Petr. T. II. j 
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poi che nte (iu> n«i ebbi ot* mnqaìlla 
Ni ipen} ater ; e le mie notti il (Onno 
Sbandito , t pia non ponna 
Per cri» o per iitcwiti a k tHiatlo . 
Per inganni e per fon» i fàitQ donno 
Som miei epirti : e non tonò poi squilla, 
Ov' io fia in dualcJic TÌlla , 
Ch'i' non l'udilli: ei n chc'l rero patio: 
Che legno vecchio ^^i non rote tarlo . 
Come qnefti '1 mio cote in che ■' annidi , 
E di morte lo sfida . 
Quinci nascon le lagrime e i maidrit 
Le paiok e i gotpìti 

IX eh' io mi To fiancando > e fette altrui: 
Giudica tu che meconof^e lui. 

Il mio arretaatia con ^« rampogne 
Comincia ; o donna , intendi l' ak» parte; 
Che '1 Tero , onde (i paite 
Otteff ingrato , diiìt aenaa di&tto . 
Qacfti in anu pr^a etì fu dato a l' me 
Sa vender parolette , anai menzogne : 
2ih par che & vergole 
Tolto da quella noja al mio diletto 
Lamentaci di me ; che puro e netDo 
Cqntra 1 delio che apcl&> il «no mal volc , 
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ÌJiì tenni , ond' or fi dole. 

In doke TÌC9, ch'd mùtria eUuu: 

Salito in qiHlclic fiuna 

Sdo per me ckci tao intcUeitQ alni 

Ov' alzato per se non ka mai . 

Ci sa cbcl grande Atrid^ o f alto AciùUe i 
$d AnniM al tcnca toAtq anuH> , 
E di tutti il piìt dim 
Un altro e di YÌrtute e di Ibrtiiiia ; 
Com' a <namn le sua IbUa ttdìjuro i 
Lasciai cadere in vii amor d* ì'kVIc : 
£d a affali di mille 
DoiuM dette eccellenti n'ekfliuna, 
Qaal noa £ TòdtJk mai aoeto la tana, 
Benchi Lncnna ritoualTe a Roma t 
£ al dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto Marc « 
Che penfier bado o grave 
Non poti mai dwat dinanzi a H. . 
Qucfti fiir con coltiti gl'inganni lùei. 

Que(b> lìi il &1 , qucfti gU s^egfii e L'in 
Più dolci aflài che dì null'aitra il tut» . 
Di buon «SBC mal fratto 
Mieto : e tal merita ha chi 'n^ato Mrre . 
SI r avca G«tto r ali mie conduito . 
Ch' a àùtac < Caraliei fiacol ano direi 
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E A alto salice 

D feci , che tra' caldi ingegni ferve 

1! tuo nome , e de' suoi detti coaterre 

Si Eumo con diletto in alcun loco : 

eh' or saria fòise un roco 

Mormorador di corti , un nom del Tnlgo : 

i' r esalto e divulgo 

Per quel ch'egli imparò ne la mia scola , 

E da colei che' & nel mondo aola . 

E per dir a r cAtemo il gran servigio ; 
Da miU' atti ìnonefti fho ritratto : 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer ' non petto cosa vile ; 
GioTBne Bchiró ,'e Te^ognoso in atto 
Ed in penfier , poi che £u^ era uom ligio 
Di lei ch'alto Tcftigio 
L'imprefle a) core , e ^el suo limde. 
Quanto ha del pell^rino e del gentile , 
Da lei tiene-, e da me di cui £ biasma. 
Mai notturno fantasma 
D' crror non fii à pien com' ei ver nOi: 
eh' è in grazia, da poi 
Che ne conobbe, a Ko ed a la gente : 
Di ciò il superbo li lamenta e pente , 

Ancor ( e quella i quel che tutto aratua } 
Da volar sopra 1, del gli »je» dit' ali 
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Per le com monali. 

Clic K»i nla al Fottor , clii ben l' eftima : 

Che mirando eì ben fiso quante e quali 

Eran Timit! in quella nu spennta , 

S'una in altra sembianza 

Potea levariì a l'alta c^jion prima : 

£d ei l'ha detto alcuna volta in rima. 

Or m'ha poAo in obblio con quella donna 

eh' i' li die' per cocaina 

De la .Eoa fiile vita. A que^o un fbido 

LagrinKNo alzq , e grido : 

Bea me la dii, ma toAo la ritcJac . 

Riipónde : io no, ma chi per te k volse . 

Alfin ambo converfi al giofto i^gio ) - 
Io con tremanti , ei con voci alte e crude t 
Cijiscnn per se conchiude: 
Nobile donna , tua seni-.^za attendo . 
Ella allor smidendo: 
Placemi aver *(^e qneftioni udite ; 
Ma più tempo bisogna a tanta Ut». 
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L' aiAcao fìkticb , fe la cao^Uta IceAll , 
£ la Kcmau mix dcAitzIa fe tbrtt: 
Noa ti uUnMtdtt |iù t ttt f^ |n» fC^ . 

Obbedir a natan in tatto i il me^ ■- 

Ch'a cMtenikf ton ki il tempo Ae a&ru. 
ShI^ ^Mi cbtti'at^tia U tota aintnòrtat 
D* un lungo e graVe aontió aà ilcy^Bd i 

E T^io ben clic 1 noCtio rivef rola , 
E ch'efièt IMm £ pub (nù d' un* Toltai 
E'n metto '1 tot aó km um paiòli 

Di lei eh' i oi dal suo bel nodo sdenta : 
Ma ne'nioi giorni al mondo fii a) «^, 
Ch'a tutu, i^i'nòa «tto, bnuàs tolta. 
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SO M£T¥d L&X^IlL 



St ■pdA V^tt , cbe quali «il à kftd 

> Efet mi ^ ch'add'ÌTÌ il Ine te«or», 

:li«daMl0 ÌSt MM lo tqoarcUtt) teUt. 

TalM' nd tMIH't Mf d'Ón 4dkc gcltf 
Utkntle lei ^ ttrid nidiscot^, 

: Dihilii iMìio, «r t'aUfit), Cd ta t'énbro. 
^«ich'liù ttìfhmA ttiìaà, el pll«> 

MeaMii il tu» SffiSK -. tìSOt Ai' lAehitto 
pRgawlò UtailtlllenM die COHttiiU 
01'i'jtì'aiicdétè l'tMd el'aliM l^iw. 

Riqx»iide: ^ èbeit fermo it ta&M^: 
E per titéMt aflcdt tetif Urti ó trista , 
Pum * te troppo j t ttoa&t)^ ndfe. 



anCoO^^lc 
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. S ON ETTO tXXXIV. 



M, 



One ha ipctuo quel sol di'ibbaglùr loolnì: 
E'n tenebra. lon gli occhj lateii e saldi: 
Tara t quella ond' io ebbi e freddi e caldi ; 
Spenti, son i miei lauri oi querce ed olmi ; 

Dì ch'io Tcggiot mio beotr. e pane duolmi. 

Non è^ dù àccia e f^veatolì e baldi 
- I miei penfiér ; ni chi gli agghiacci e Kaldì ; 

Né chi gli eippia di speme e di duol cedimi . 

Fuor di man di colui ^ che punge e molcci 
Che già fece di me t). lungo Araiio; -: 
Mi tforo in libenatc amaia.e dolce ; 

Ed al ^^OT eh' l'adoro e et' i' ringrazio ; 
Che pu^ col ciglio il etcì governa e £okt ; 
Tomo 'fìaaco di vircr,.aan che taiio. 
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X Ennemi amofunl Tentano oidnulo 
Lieto nel foco, end duol pien di speme i 
Poi che madonna e'I mio coi seco inGenie 
Salilo al ciel , dieci .alai anni piai^endo - 

Omù (on fhuicq, e mia vita ripreaclo 
Dì tantoi cttor ; che di vinnre il teme 
Ha quafi (pento ; e le mie pam elbcme , 
Alto Dio ,' a ce^votamente ren4o 

Pentito e triflo de' miei A Bpe£ anni) 
,Che spender fi doveano in m^jjior vbo. 
In cerni pace , ed in fìi^ic affiuuii . 

Signoi ; che 'n que^o carcn ' m' hai rinchiuEo ; 
Tnnuneiie.sal«,Ojda gii eterni danni: 
eh' i', conQB^q 'I.,fia(^ Mo, e. non Io scoto. 
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X Vo pmngeiidó i Iniei |»Càtì tempi 
I quii pSfi in amar Cùth mortale 
Sctiu mamii ft voto, avend'io l'ale. 
Pél àig: É»x di me non baffi escA^ . 

Tu, che Tedi i mici tfidH indegni ed etafi. 
Re del delo invì£bìle Ihuriortalé: 
Soccorri a l' alma dirriAà è frale , - 
E'I su« duetto di tua gkma adempì. - 

SI che , *' io 'viAì in gnerra ed fn tenpeAA ^ 
MMk in pace ed in |KntOj e se U fluià 
Fu vana , almen fia' la paiths oAcffali - 

A quel pòco di viver cfke rh' avJmu ; 
Ed ài rMrìr'dégni eflW'AA ftiàn prtftàì 
nni sd btti dwli Aie tiitl bo ^txixttà. 
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J-^Old darant, e phckle tqnlM 
Rme dì nfbi unara r di pietnt; 
Leggiadri tde^i che la mìe infiammate 
Vc^ietm^naio ( anae n'accorgo ^.e'anbn 

Gentil parlar, in coi chiuo rtBtIac 
Con aomOia cotte£i soittma oneARtc) 
Fior di riitìi; fomanadi btltatc; 
Qi'opii baffi) penfiet del cor m'Avtdw: 

Krino ^urdo di Gtr l' wm felice , 
(^ fino in affienai' la menta ardita 
A qatà che g^uftamnite fi diadice , 

Ot prefto a oen&itnr dna Sak TÌia: 
Queflo bel vKiar 6x la radice 
Dìnia MdUtt; Ch'ai 
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OPirto felice, die (l'dolceipente 

Vt^i quegli occhj più chiarì che 1 iole ; 
E.&miavi ì sospiri e le parole 

. \VK , eh' ancor mi staaa- ne la mente t - 

Già ti TÌd'io d'onefl» foco-udente . . 

Morer i pie &a l'erbc'e le viole ,. 
Non come 'donna, ma coai'ADgd sole,' 
Di qneUa eh' or m' i più che mai presente ; 

La qnal tu por tornando al tuo Fattore, 
Lasciaci in tem„ e quel soaTc rclo 
Clie per alto defttn.ti renne in sOrtc - 

Nel tuo partir parti del mondo amore 
E cortelia;.e'l lol cadde del cielo: 
E dplcc incoffliiicii) àiÉ. la morte . 
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D, 



Eh pc»gi mano a l' af&nnato ingegno , 
Amor , ed a lo ftilc {buuro e &ale ; 
Per dir di quella eh' i finta immortale, 
£ cittadina del celefte regno. 

D^mmì , Ggnor, che'I mio dir giunga al legno' 
De le ine lode , ore per le non sale ; 
Se 'vinù , te beltà non ebbe eguale 
U mondo, che d' aver lei non (□ d^no. 

Riiponde: quanto 'I del ed io polliamo ; 
E t buon configli e il conrertat oneflo; 
Tutto fit in lei ; di che noi mone ha priri . 

Forma par non £a mai dal di ch'Adamo 
Aperse gli occhj in prima : e bafti or quefto. 
Piangendo il diro; e tu f»af^endo «crivi. 
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Y Agp ai^cUettn . che caotan^lo rai 
Ottct pUagend» il tao tempo p>£t» 
Vedcadoti U notte e 1 verno a lato , 
£'1 di dopo. le ipalle, e i mefigu; 

Se come i tool gnvo£ affiuini m , 
Goal npciC il mio fimìle fhto; 
VeirctU in grembo a quefto KOlUidatA 
A partir Beco i dolorali guai . . 

r non IO ic le patti latian pari ; 
Che tpeUt cai m piatii t (oae in TÌta ; 
Di ch'a jow BMtie e '1 del wn tanto araii: 

Ma la ftagione e l' on nien gradita , 

Col menibnr ilt' dolci anni e de gli amati , 
A patlat ttCQ con pini m' inTÌti . 
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..; ^l mio pr^oj' inchina.: 

tS occorri a-la nàa guerra, 

SaicA'i'^ia term^e ta 3el cielM^ifia. 



CANZONE Vili. 



V. 



Ergine beli», che di fot TcftitR, 
Coronata di felle, al sommo Sole 
Piacclli si , chc! 'n te fu> luce ascose ; 
Amor mi spiage a dir 4i te parole ; 
Ma non so 'ncomìnciar senza m'aita, 
£ di colai ch'amando in te lì pose. 
Invoco lei che ben sempre riipoie , 
Chi la chiamò con fède .' 
Vergine , s' a mercede 
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Misena eftrema de 1* umane cose 
Già mai ti voice, al mui prego t'incliina: 
Soccorri a la mìa gn«»: 
BencVi'fia.terra. e tu del ciel Regina. 

Vergine saggia , e del bei numero una 
De le beate vergini pniScnti ; <-; 

kaà la prima, e con più chiara lampi; ; 
O'^saldo scudo de l'afflitte genti 
Comra co^i di morte e lE^fomina; 
Sotto '1 quel G trionfa , non pur scampa : 
O refrigerio al cieco ardor eli avvampa 
Qui fra mortali sciocchi , ' 
Vedine ,:que' begli occhi 
Che vider trilH la spietata ftampa 
Ne' dolci membri del tuo caro Figlio , 
Volgi al mio dubbio (tato ; 
Che sconlìgliato a te vien per coniglio. 

Vergine pura, d'ogni parte intera. 
Del tuo parto gentil figliuola e madri ; 
Ch'alUimi quella vita, e 1' altra adorni; 
Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre. 
O Anelila del cicl lucente altera , 
Venne a salvarne in su gli eflremi giorni: 
E &a tutt' i terreni altri soggiotni 
Sola tu folli eletta , 
Vergine bencdetu; 

Che 'I pianto d' Eva in allegrena torni : 
Fammi; che puoi; de la sua grada degno, - 
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Senza fine o beata. 

Olà coronata nel superno regno . 

Vergine santa, d'ogni gradi piena; 
Che per ren ed altìlTima umiltate 
Salìlli al ciel , onde miei preghi ascolti i 
Tu partorirti il fonte di pietate, 
Edi giuftizia il Sai, che ralTerena ' 

Il secol pien d' errori otcurì e folti : 
IVe dolci e cari nomi hai 'n te taccolti , 
t/Uàit, figlinola , e sposa- 
Verone glixiosa. 

Donna del Re che nollri lacci ha sdolti , 
£ &tio '1 mondo libero e felice ; 

Ne le cui sante piaghe 

Pr^ ch'appaghe il cot vera beatrice. 
Veigine sola al mondo senza esempio , 

Che 1 ciel di me bellezze innamoraHi -, 

Cui nfc prima fii , fimil , ni seconda ; 

Santi penfieri, atti pietoH e cadi 

AI vero Dio sacrato e vivo tempio 

Fecero in tua virginità Feconda . 

Per te può la mia vita efier gioconda ; , 

S' a' tuo' preghi , o Maria , 

Vergine dolce e pia, 

Ove'l iallo abbondò, ia grazia abbonda . 

Con le ginocchia de la mente inchine 

Prego che Ha mia scarta ; 

£ U mia tona yia drizzi a buon fine , . ■ ■ 

Petr. T\ll. K 
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Verone chiara « e tbbile in eterno ; 
X)ì qumo tempdliMo- mare ftella : 
J>' ogni Itàei nocchler fidata guida ; 
Fon mente in che tenìbile procella 
l'mi ritrovo aol senza gOTCmo, 
£d ho già da vicirt l'ultime Urida: 
-Ma pur in te l'anima mia fi fida: 
Peccatrice '. i' noi n^, 
Vci^ine: ma ti prego « 
Che'l tao nemico del imo mal non rida: 
Ricorditi, che fece il peccar nofbv 
Prender Dio per scamparne 
Umana carne al tao viigtnat chioitro . 

Vergine, <]ilante lagrime ho ^a spaite , 
Quaiìte lufinghc e guanti [>iegbi indarno 
Por pa mia pena e per mio grave danno .' 
Da poi ch'i' nacqui in ni la riva d'Arno, 
Cercando oc qUeua ed or quell'altra parte , 
Non t data mìa viu altro ch'afiànno'. 
Mortai bellezza , atti e parole m' anno 
Tutta ingombrau 1' alma . 
Vergine iaera ed alma , 
Non tardar ch'i'son forse a.l'ultim' anno. 
I di miei più correnti che aactta. 
Fra mitene e peccati 
Sonsen' andati ; e (olmorEC n'aspetta. 

Vergine, tale è terra, e pofto ha id dogb'a 
Lo mia eoe ; che vivendo in pianto i . teou&; 
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lE. di mille miei mali UA lUnt tapca ; 

E per saperlo , pur quel che n' avrcone 

Fora avvenuto: ch'ogni altra sua v^gU«. . 

£ra a me morte , ed a lei ban rea . 

Or tu , Donna del ciel^ tu noftra Ì>ca, 

Se d'v lìce t' convienfi ; 

'Vtrgìae d'alti scn^, 

Tu vedi il tutto < e quel che non potta 

Far altri , ^ nulla a la tua gran Tiraiee ; 

Poi; fine al mio dolore ; 

eh' a te onore , ed a ijk fia lalute . 

Vergine, in cui ho tutta inia ipéniaat 
Che pgflì e Togli al gran biw^no aitariue ; 
Non mi laM:Ìdre in iu reftremo paflb; 
Non guardar me, ma chi degQvi crATme : 
No '1 mio valor . ma 1' aka sua Mmbiuiia, 
Che in me ti mova a curar d' uom à badai 
Medusa , e l' error mio m' ari fatto un safló 
D'umor vano flillante: 
Vergine , tu di sanie 
Lagrime e fàe adempì '1 nio cor laflò; 
eh alftien l'tiltisno pìant» fia. divoto, 
Senza terreflro limo ; 
Come fii 1 primo nori d' insania Voto . 

Vergine umana, e nemica d'cagoglio, 
Del domUne princìpio amor t'induca; 
Miserere d' un cor contrito umile : 
Che se poca mortai fetta caduca 
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Amìr con à mEralul fède «^o ; 

Che dovrb iìir di te cosa gentile ? 

Se dot mio Ihto afTai misera e vile 

Per le tue man resm^o , 

Vergine ; i' sacro , e purgo 

Al tuo nome e penfieri e'ngegno e ftilct 

La lingua c'I cor le lagrime e i socpiti. 

Scorgimi ai miglior guado; 

E preridi in giada i cangiati deliri . 

Il di s' appreilà , e non potè cflér lunget 
Sì corieil tempo e vola. 
Vergine unica e sola; 
E 'I caie or conscienza or ni<»te punge. 
Raccomandami al tuo Fìgliuol , verace 
Uomo , e verace Dio i. 
eh' accolga '1 mio spirto ultimo in pace , 



^itK della Seconda Pane delle Rima 
del Petrarca. 
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DI Mkssxa 

FRANCESCO PETRARCA. 
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Queit' è' enea' eie '/ 'itondo chiama amai 
jimaro cente poà', e pe/rat lae^he, 
Quaada^^ ino, ernie nùslro Si^tìre, 

TRIONFO D' AMOR E. 

Capitolo Priho. 



N« 



1 tempo che rinnov» i mici «ospin 
Per la (Ji^cc memoria di qael ^omo 
Che fu principio a sì lunghi martiri ; 

Scaldava il «ol già X uno e l'altro corno 
Del Tauro , e la fanciulla di Titonc 
Correa gelata al »qo antico «oggiocno. 

Amor gli sdegni e'I pianto e la fta^ne 
Ricondotto m' ateano al chiuso loco 
Ov" ogni É»CÌo il cor litfo ripone . 
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Ivi fra l'erbe già del pianger fioco. 
Vinto dal sonno , vidi una gran luce , . 
E dentro alTai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e gommo duce , 
Pur eom'nn di cxilor che 'n Campidoglio 
Trioniàl carro a gran gloria conduce . 

Io che gioir di ts\ villa non soglio 

Per lo secol nojoso in eh' io mi trovo. 
Voto d'ogni valor , piert d'ogni orgoglio; 

L'aUto altero inuTitato e novo. 

Mird; aliando gli occhj gravi e {lanch^-. 
Ch'altfo diletto che'mparar, non piovo. 

Quattro dellrier via più che neve bianchi : 
Sopr* un cario di ibco un garzon Crudo 
Con arco in mano , e con saette a' fianchi ; 

Coiltra le qUai lion-val elnto ni: sctdo: 
Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tutto 1' altro ignudo; ' 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte preS in battaglia e parte uceifi , 
Parte &riti da pungenti Arati . - 

Vago d' udir novelle , oltra mi niitì 

Tanto, ch'io fili ne 1' eilcr di quegli nno-- 
Ch' anzi tempo ha di vita amor divili . 

Allor-mi flrìnfi a rimìiai s' alcuno 
Riconoscevi ne la folta schiera 
jDel Re temfve di lagriirre dig^mo. 



s' A K o R e. 
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Kefliin vi rìconobbi: e t* alcun v'eri ' 

Di mìa notizia , avea cangiato vHb 
Per mone o per prigion crudele e fera . 

Un' ombra alquanto men che 1' altre uifta 
Mi lì fé incontrol e mi chiamò par nome 
Dicendo : qnefto per amar s' acqaifta . 

Oild' io meravigliando dilTi • or come * 

Conosci me, ch'io te non riconosca ? 
Ed eii quello m'avvien per l'aspre some 

De* legami eh' io porto ; e 1' aria fiitca 

Contende a gli occhj tuoi:, ma Tero arOico 
Ti sono ; e iko nacqui in torta Tosca. 

Le .sue paiole e '1 ragionar antico . 

Scopctson qnd che '1 tìso mi celava : 
E cosi n' ascendemmo in hiogo aprico: 

£ cominciò : gran tempo è eh' io pensava 
Vedati qui iìa noi: che da'prim'aani 
Tal presagio di te taa villa dava . 

E' fii ben ver; ma gli amorofì afiànni 
Mi tpavemar A eh' io lasciai I' impreta ; 
Ma squarciati, ne porto il petto e i pamii : 

Cosi diTs' io : ed ci qoand' dibe intesa 
La mia rispofU , sorridendo dìlTe : 
O figliata mio , qual ptf te fiamma i accc.ia ! 

Io non l'iordi aJior: ma or si Me 
Sue parole mi trovo ne la ^efta : 
Che mai più nido in vXKmo non £ scoflè- 
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£ pu la nova età cK' udita e prefta 
Fa la mente e la lingua ; il dimandai : 
Ununi pcrcortefìa, cbe gente i <}ucfta? 

Di qui a poco tempo Cai taprù 
Per te HcUò , rispose ; e sarai d' elli : 
Tal per te nodo falTì, e tu noi sai: 

£ [mma cangerai volto e capelli , 

Che '1 nodo di eh' io patio G discìoglia 
' Dal collo , e da' tuo' piedi ancor ribelli . 

Ma per em^ùr la tua giovenil voglia. 
Dirò di noi , e prima del cv^iore ; 
Che cosi vita e Ùbettà ne spoglia. 

Quell'i colui chel mondo chiama amore ; 
Amaro , come vedi , e vedrai m^lio 
Quando £a tao , come oollro fignore ; 

Mansueto fanciullo , e fiero v^Iia : 

Ben sa chì'l prova : e fiati cosa [nana 
Ansi iihII' anni ; e 'nfin ad or ti sveglio . 

Ei nacijoe d' oiio e di lascivia lunana , 
Nudato di penfier ddci e soavi. 
Fatto fignor e Ko da gente vana . 

Qnal i inMto da Ini ; qnd con pù gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sonò mille catene e mille chiari. 

Quel che 'n à lìgnorile e si superba 

Vifh vien prima , è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' fiori e l'eiba. 
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Or di luì li trìon& : ed i ben dritto 
Se tìiik il mondo , ed adiri Ìia vinto lui.; 
Che del sao Tinciisr fi glorie 11 ritto . 

L' altro è '1 800 figlio: v pur amò coftui 
più giulbmente; egli i Cesare AuguTtO 
Che Livia sua pregando tolse altrui . 

Nerone i'I terzo digpietato e'ngiuHo: 
Vedilo andar pien d' ira ? di disdegno : 
Femmina '1 vìnse ; e par tanto robulht. 

Vedi'l buon Marco d'ogni lande degno, 
Pien di filosofia la lingua e '1 petto : 
Pur FanJtina il fa qui iba a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto , 
L' un È Dionifio , e l' altro è Aleflàndto ; 
Ma quel del suo temer ha degno efKttO ■ 

L* altro ^ colui àie pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa , e 1 suo araoì' tolse 
A quel che '1 suo figliuol colse ad Evandro. 

Udito hai Tuonar d' un che non volse 
Consentir al fitrot de ht matrigna ; 
E da' suoi preghi per fijggir fi scic^; 

Ma quella inicnzion calla e benigna 
L' uccise ; si 1 ' amor in odio torse 
Fedra amante tenibile e maligna : 

JEd ella ne morfo , vendetta foiK 

D'Ippolito, di Teseo, e d'Adrianna; 
Ch' amando , come redi., a- otonc corse-. 



■flt, Google 



Iff T R I O M F o 

Tal biaunx altmi, che se fteflb condannai . 
. Che chi prende diletto di £ax fiwle , 

Non fi de' lamentar s'alui l'inganna. 
Vedi'l (àoiOBO con tante sue lode 

Preso menar &a due sorelle morte ; 

L' una di lui , ed ci de l' altra gode < • 
Cktlai ch'i seco, è quel pollente e forte 

£rcole eh' amor prese ; e , l' altro e Achille ; 

eh' ebbe in suo amor affai dogliosa Gorte . 
Quell'altro i Demofente , e quella ìi Fille : 

Quell' è Giason , e qoell' altra i Medea , 

Ch'amM e lui segui per tante ville: 

E quanto al padre ad al fratel & rea, , 

• Tanto al suo am^ante più turbata e fella : 

. Che dd suo anxn più de^a eilèr aedea . 

Ifìfile vien poi : e duoli! anch' ella i 

Del barbarico amor che'l suo gli ha tolt? :' 
.- Poi viea colei ch'ha '1 titol d'dlèr bella: 
Seco ha '1 pallpr che mal il suo bel volto 

Mirò fi fiso ; ond' uscir gran tenipelte . 

E lunne it mondo sottosopra volto. 
Odi poi ^entar &a l' altre mefle 

Enone $il Faiid, e Menelao 

D' Eleoa , ed Ermidn chiamare Orefte , 
E Laoda mìa il suo Protefilao , 

Ed Arg^ Polinice, aliai più £da 

.^ r«vtrft ffloglìtf d'Anfianw. . . . 
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Odi i pianti e i toefùi ; odi le Arida 
De ie mitere accese , che gli spini 
Renderò 3 lui che'n tal modo le guida, 
^on poiia mai di tutti il nome dirti : 
Cbc non uomini pur . ma ]?ei gran pane 
Empion del bosco de gli ombrolì mìni . 
Vedi Venere bella , e con lei Marte 

Cinto di ferro i pie le braccia e'I collo: 
E Plutone e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunon gelosa e '1 biondo Apdlo ; 
Che soka dispreizar 1' etate e l' arco 
Che gli diede in Tefl^ia poi tal crollo. 
Che debfa" io dir ? in un palio men' varco : 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò i 
E di lacciuoli innumerabil carco 
Vien cateaato Giove inuanii al carro. 

Capitolo Secondo. 

OTanco già di mirar, non sazio ancora , 
Or quinci or quindi mi volgea guardando 
Cose eh' a ricordarle è breve 1' ora . 

Giva 'Lcor di penfier in penfier , quando 

Tutto a se '1 trailer duo eh' a mano a mano 
Padwan dolcenieijte ragionando . 
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Mofleini'l lor leg^ad^ at»to (Inno , 
E 1 pail» p«i^in che m' ert otcnio ; 
Mi rinterpicu mie mei fece {uno. 

Poi eh' io itfm chi tf>ii . [»ù ficvro 
M' accolbi Uf : che I' un «pirite aonco 
Al noftro nome , I' altro era empio e duro . 

Fecimi al primo : o Maflinifià antico , 
Per lo tuo Scipione , e per coftei , 
Comiociai, non t'inaesca <iiiel ch'io dico. 

Mirommì , e diflè: Tolcntìa saprei 
Chi m le' innanzi f.da poi che si bene 
Hù spiato ambodoo gli aUFétti miei . 

V eflcr mio , ^ rispofi , non Krftìene 
Tanto conoscitoc : ckc cori longe 
Dì poca fiamma gran luce non viene . 

Ma tua fama r«al per. cotto i^unge; 
£ tal, che mai cton ti vedrà ni vide, 

' Col bel dodo d' amor teco congiunge . 

Or dimmi ; te colu' in pace vi guide ; 

( E moftr^'l dutelor] che coppia i quella, 
Che mi par de le cose rare e fide? 

La lingua tua al mio nome si preda , 
• Prora , difa' ri , che 'l sappi per te fteflò : 

Ma tUtb per s£^(ar l' anima mel^a . 
Avendo in igucl somm' uom mtto 1 cor niello 
Tanto , eh' a Lelio ne do Tanto appena: 
OTUnque fiu ne ins^c, fìùlor pn^' 
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A Ini fertun> fii «empie serena : 

M& non già qaanio d^no era '1 valore : 
Del qual più eh' altro mai , l' alma ebbe piena . 

Poi che t' arme Riìinaiie a grand' onore 
Per r efluemo occidente ^iiron tpartt ; 
Ivi n' ^^nnse e ne coDgjiUUe amoie. , 

Né mai più dolce fiamma in duo cor aite; . 
Ne sarà, aedo: oimè, nta poche notrt 
Fui a tanti dc£r e treri e tcane . 

Indarno a maiital giogo condotti; 

Che del noftro fiuoi.Kdie nan&lie, 
E i legittim! nodi fuion rotti . 

Quel che sol più che tutto 'I mondo valce. 
Ne diparti con tue (ante parale: 
Che de' noftrì toapir nulla gli calte . 

E benché Me, onde mi dolae e dole, 
(Pur vidi in lui chiara vtctntc accesa; 
Che'n tatto i orbo chi non vede il Jole. ) 

Clan ^uftizia a gli amanti è grave offesa: 
Però di un» amico un tal conGgUo 
Fu quali un setolo a l' amoroca impresa . 

Padre m' ent in onor , in amoi figlio , 
Fratcl ne gli anni; ond' obbedii convenne, 
Ma col eor triflo c con «ubato ciglio. 

Cort queftamia Cara a morfe venne; 
Che vedendo^ giuaia in fona ahniì , 
Moiìi inaaazi che wnir toftenne , 
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Ed io del mio- dolor miniftro fui : 

Che 'I pr^atot e i pieghi fili «1 ardenti. 
Ch'afa me per non ofièndet lui : 
E mandàle'l Tcnen con à dolenti 

Fealìer, comic so bene ; ed ella il ctede , 
E tu ; se tanto o (giunto d'amt»- «enti . 
Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 
In lei ogni mio ben , ogni speranza 
Perder eleflì pcp non perder iède . 
Ma cerca ornai se trovi in quella danza 
Mirabil cosa; perchè 1 tempo è lere : 
£ pili de L' opra che del giorno avanza . 
Pien di pietace er' la pensando il breve 
Spazio- al .gran foco di duo tali amanti;. 
Pareami a] sol aver il cor di neve ; 
Quand' udii dir tu nel paflàr avanci : 
Coftui cuto per se ^ non mi spìace; 
Ma ^ma san d'odia tutti quanti . 
Fon, dilli, '1 cor, o Sofenisba, in pace; 
Che Cart^uc tua per le man noflre 
Tre volte cadde ; ed ■ la terza giace . 
Ed ella : altro vogl'io che tu mi moftre i 
. S A6ica pianse , Italia non ne rise : 

Domandatene pur l'iftorie volile. 
Intanto il notho e nto amico lì mise 
Sorrìdendo con lei ne la gran calca ; 
£ fiir da lor k mie luci divise . 
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Com' uom che per tetren dubbio caraki, 

Cde va lelluida ail ogni palio e guarda; 

E '1 penfier de l'andar molto diffalca ; 
Coi) l' andata mia dubbiou e tarda 

Faccan gli aounti: di che ancor m'aggrada 

Saper (juaiuo ciascan , e 'n qual ibco arda . 
r vidi un da man manca fiior di Ibada ; 

A gaisa di chi brami e trovi cosa , 

Onde poi rtrgognow e lieto vada ; 
Donar alnui la sua diletta sposai 

O Roaimo amor, o nova cortefia! 

Tal , eh' ella fieflà lieta e Tergognosa 
Parca del cambio ; e givano per via 

Parlando inficmc de'lor dold alarti, 

£ sospirando il regno di Sona . 
TralSmi a quei tre spirti , che riftretti 

Erano. per Kgiiir altro cammino; 
, E diflì al primo : i' prego che m'aspetti. 
Ed egli al suon del ragionar latino 

Turbato in vifta fi ritenne un poco ; 

E poi del mio voler qnafi indovino 
Diflè -. io Selcuco gon , e quelli è Antioco 

Mio figlia . che gran guerra ebbe con Toi: 

Ma ragion Contra forza non ha loco. 
Qoefb mia prima , sua donna fìi ptn : 
: Che per scampario d'amorosa morte 

Gli diedi 1 e1 don lii licito fra noi. 

Petr. T.Il i ■ 
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Stratonica ò'I nio nooie ; < nolVra torte « 
Come vedi, è iadÌTint; e pei ul segno 
Si vctle il nollro amor tenace e fbrtt . 

Fu contenta coftd ÌMe'uumi il regno , 
lo'l inio diletto, e quefti la sua vita , 
Pei fa via più clie se , l' on l' altro d^o . 

£ se non fede la discreta aita 

Del Flfico gendl che ben s'acceiK; 
L' età HU 'n mi fii»ÌF era fatnia. 

Tacmdo , amando qnafi a morte coree : 
E 1' amar fòrza , e '1 tacer (a vinate. 
La mia , ycta pietà di' a lui nxxone. 

Cosi diflc : e com" uom che voler mnte , 
Col fin de le paiole i palli volse : 
Ch'appena gli potei render salute ■ 

Poiché da ^ occhj miei l' ombra li tdse , 
Rimali grave: e sospirando andai; 
Che'l mio cor dal suo dir non fi diicìobe, 

Infin che mi fu detto : troppo ftai 
In un penfier a le cose diverse ; 
E1 tempo di' è brevìlfimo, ben «ai . 

Non ìaenb tanti amuri in Grecia Serte, 
Qitant'ivi erano amanti ignudi e prcfi; 
Tal che l'occhio la vifta non soifcrse. 

Var) di lingue e varj di paefi, 

"Tanto che di mille un non «eppi 1 nome : 
£ ^no ìHoiia que' pochi eh' io 'mefi . 
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PcTMo eia l' n^R : e TCdU «aper coffe 
AndroiBeda gj! pUcgite in %ùopa. 
Vagine btiuia i begli occiij e Jc cióoiKe.- 

Ivi '1 TUio anuitor die U nu propH» , 
Bellcua àtSmdo èx diftnitto ; 
I>OT«ra sol p«r tK>p{>o averne copia: 

Che divenne un bcj fior tcni'alcup £aittì>f 
£ quella^ lui jamanilo , in vira toc*' 
Fcodì '1 cotpp un duro nflò asdiuta ' 

In qucll'ilixo a] mal «uo «i relpce 

f&, ch'amm^ ^tnù.ia odio ià/ìbcì • 
Con più altri dlannan a {imit aoec; 

Gente «ui per anar rirei ùuTcbbe : 
Ove ra^gwai akun' moderai , 
eh' a ncHniiur perduta <^>ni «arebbe . 

Quei duo che. fece aauv compf^oi ep:mì( 
Alitane e Càct , ia riva aj mare 
Fare i lor cidi >' più soavi verni : 

Lungo collor penso» l^xo Aaie , 

Cercando Esperii, or sopr' un lalh afCso . 
Ed or sott'acqua ed or alto volare : 

E vidi la crude! £glia di Kiso 

Fuggir volando , e correr Atalanta 

Di tre palle d'or vinta e d' un bel vilO; 

E seco Ippomenifi, che &3 cotanta 
Turba d' amanti e misK i cursori 
Sol di vinoria fi rallegra e vanu. 
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Fra qnefti ùytÀàS"t <rani «morì 

Vidi Ari , e Galatei che "n grtmbo gli en : 
E PtJtfèmo &ine gran lomed : 

Glauco oiideg^ar per entra- Quella schiera 
Seiua colei cui sola par die pregi , 
Nomiando un' altra amante acerba e ièra; 

Carmcnte , e Pico , un già ^' noffari regi , 
Or vago augeUoie chi-di- llato 3 mode, 
Lasctogli '1 nóme e 1 rea! manto e ì fiegj . 

Vidi'! pianto d"I^crja, e"n tccc d' ofle 
Scilla indurarli in petra upra ed alpeflia , 
Che del mar £ciIiano inlàmia foflè : 

E quella che k penna' da man defba , 
CmK dogliosa e disperata scriva, 
E '1 ferro ignudo tien da la fineffaa : 

P^malion con la sua donna viva; 

E milie che 'n CalUia , ed Aganippe 
Vidi cantar per l' una e l' altra riva ; 

E d' un pomo beSaia al fin Cidippe . 
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■^Ra n pieno il cor di moaviglie. 
Ch'io tiara come t' aom che non può dire. 
E tace, e guarda pur eh' altri il coi^lie ; 

Quando l' amico nùo : che fai ? che mlie ? 
Che peniì ? didè ; non sai tii ben eh' io 
Son de la turba , e mi convien seguire ? 

Frate , rìtpofi , « tu cai l' effet mio , 

; £ i'amor di ^per che m'ha si acceso. 
Che l'opta i ritardata dal delio. 

Ed egli 1 i' t' area già tacendo inti^ : . 
Tu TUOI saper chi son quelt alni ancora : 
l'tel dirò , se '1 dir non m' k' conteso . 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onpta : 
E^ i Pompeo , ed ha Cornelia seco ; 
Che del vii Tolomeo lì l^a e plora. 

L'altro pili dilontan, ijucH'i'l gran Greco; 
Ni Vede Egillo, e l'empia Clitennelha: 
Or puoi Tcder amor s' egli i ben cieco . 



3 



...C00-5IC 



1É6 Trionfo 

Aleni fede , tino amor redi Ipdrificflra : 
Vedi Piranto e Tìsbe indeme a V ombra , 
Leandro in mate , ed Ero 3 la findba . 

Qael si pensoso è Ullfle aiiàbil' ombra , 
Che la caAa m^liera aspetca e prega : 
Ma Cltée ainaiiJo gtiel ritiene e 'ngorabra . 

L' altt' è 'I figlinol d' Amìlcar ; e noi piega 
In cotant' anni Italia tutta e Roma , 
Vii femminella in Puglia il prende e lega, 

Quella che 'I suo dlgnot con hrt^c chioiAa 
Va seguitando , ìa Ponto fu «ina : 
Or. in atto ■erril se ftefla doma. 

L' altra i Porzia , che '1 ktto al (beo affina * .' 
Quell'altra è Giulia ; e duoli! del rùarii» 
Ot' a la seconda fiamma più a' incMna . 

Volgi in qua gli ocdij al gran padre schernito; 
UIC non fi pente , e d' am non gì' incresce 
Sette e seti' anni per Rachel servito . 

Vivace amor che ne gli affiinni cresce: 
Vedi 1 padit di quelb ; e vedi l' avo , 
Come di sua magion sol con Sarra esce . 

Poi goaida come amor crodele e pravo 
Vince DaWd , e sforUlo a fiir T opta 
Onde poi pianga in luogo oscnrò e caro . 

Siititle nebbia par ch'otturi e coprt 

Del più s;^o ^liuol la c)iiani £ima , 
E '1 paru in tutto da! Signor di «p» . 
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"Vfi' r altro che 'n un punto ama e cGunia ; 

Vedi Tamb ch'ai suo frate Abealone 

Disdegnota e dolente £ rìchiama . 
Poco dinanii a lei vedi Saiuone , 

Vi) piìt fòrte che *a^io, che per ciance 

In gKmbo a la nemica il capo pone. 
Vedi ^lii ben &a quante spade e lance 

Amor, e '1 sonns , ed una vedoretta 

Con bd parlar e mt pulite guance 
Vince Oló^ne ; e lei tomar soletta 

Con un" anelila e con l' orribìl teschio , ' 

Dio ringraziando a mezaa notte in &etia. 
Vedi Sichen , e'i luo «angue eh' è metcfaio 

De la circoncilìon e de la motte ; 

E '1 padre colto e *I popolo ad un reschio : 
Quello gli ha &tto il sulnto amai iòitc . 
. Vedi A^uero ; e '1 suo amor in qual modo 

Va mendicando , acciò che 'n pace il poitc . 
Da r un lì scioglie, e k^ a l'altro nods: 

Cotale ha quelb malattia rimedio , 

Come d' alle fi trae chiodo con chiodo . 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio , , 

Dolce ed amaro? or mira il (no Erode ; 

Ch' amor e crudeltà ^i han pollo affedjo . 
Vedi coni' arde [«ima , e poi fi rode 

Tardi pentito di ma feritatc; 

Mariannc chiamando che non l' ode . 
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Vedi tre belle donne innamoiau , 
Proai, Atwmifìa, con Dddamui: 
Ed akccnante ardite e sceUemc , 

Scmirunù , e BiUi , e Mina ria ; 
Cork ciascuni par che li Tcrgogni 
De la (ua non conccHà e torta via . 

Ecco i^ad che le cane cmpion dì sogni , 
Landlotto, Trillano < e gli altri erranti. ' 
Onde conrien che 'I Tulgo errante agogtà. 

Vedi Gineua , Isotta , e 1' altre amann , 
£ la coppia d' Arimino , che 'nlieme 
.Vanno facendo dolorali pianti. 

Coti parlaTa i ed io , coni' uom che teme 
Futuro male , e trema anzi la tromba ; 
Sentendo gii dor' altri ancor noi preme; 

Area color d' uom tratto d' una tomba ; 
Qnand" una gioTineiia ebbi da Iato , 

Pura via più che candida colomba. 

Ella mi prece: ed io eh' arei giurato 
Difendermi da uom coperto d' arme , 
Con parole e con cenni fili legato : , 

£ come ricordar di vero parmc, 
L' amico mio più prelTo mi li fece ; 
E con un riso, per più doglia dorme, 

Didèmi entro 1' orecchie : omai ti lece 
Per te ftellò parlar con chi ci piace. 
Che tutti £am macchiati d' una pece. 
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Io era un di ctdor cui pKl ^ipiace 

De l'altrtii bea, dw dd mio mal, Tcdcndo 
Chi m'arca proo in liberiate e'n pace: 
£, come tardi dopo'l danno intendot i 

pi sue bellease mia mone &cea , 
D'amor di gelo&t d'invidia ardendo. 
Gti occhj dal suo bel tìso non Tolgca, 

Com'uomdi'é infermo, e di tal co» ingoMo 
eh' al gnfto t dolce , a la nhite è rea . 
Ad ogni altro piacer cicco era e aocdo 
Seguendo lei pct si dubfaiofi palG, 
Ch'i' Iremo ancor qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhj umidi e btlCi, 
E'I COI pensoso, e solitario albergo 
Fonti fiumi montagne boschi e safli . 
Da indi in qua cotante cane aspergo 
Di pcnGeii di lagrime e d'inchiofbo; 
Tante ne squarcio n'apparecchio e re^. 
I^ indi in qua so che fi fa nel chioflro 
D'amor ; e che fi teme , e die fi spera, 
A chi sa legger ne la &onte il mofbo. 
£ TCggio andar quella leggiadra Seta, 
Non cinando di me ni di mie pene, 
'Di «u vinme e di mie spoglie altera. 
Da r altra patte , s' io ditcetno bene , 
Quefto ugnoi che tutto '1 mondo i&na , 
Teme di lei; ond'io son fuor di ^<ne. 
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Ch'a mia diitsi non bo ardir né lana: 
£ quello in eh' io ipctava , lei Infinga; 
Che me e g)i altri cradelmente scoria. 

Coftei rum è chi tanto o quanto ffainga ; 
CuA selv^gia e ribellante aoole 
Da riiiKgne d'amor andar solinga. 
e è fra le Adle un «ole 



Un fingular suo proprio portamento. 
Suo liso , moi disdegni e sue parole: 

Le chiome accolte in cxo o gpaise al vento; 
Gli occh) ch'acceTi d'on celeAe lume 
M'inlìamman si, ch'i' con 4' ■'dei contento. 

Chi pona'l'mansueto alto coHume ■' 

Agguagliar mai parlando, o la firmine, 
Ov'è't mio llil quali al marpicctol fiume? 

Nove cose e già mai più non vedute. 
Uh da veder già mai più d'una volta; 
Ove tutte le lingue larian mme. 

Coel preso mi trovo, ed ella sciolta: 
£ piego giorno e notte ( o ftella iniqua 1 ) 
£d ella appena dì mille uno ascolta. 

Dura legge d'amor: ma benché (dtliqua. 
Servar convienfi: però ch'dla aggiunge 
Di cielo in terra, universale, anrìqoa. 

Or so come da se il cor fi disgiunge , 
E come sa kt pace guerra e tregua : 
E coprir >uo dolor quand' altri '1 punge. 
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£ SO come, in un punto fidilégna, 

£ poi fi ipvge per le guance il tangoe ; 

Se paun o vergogna avvien che'I icgiia . - 
So come ffa na' JutT aicoso l'angue; 

Come KRipre (a due fi v^^ìi e donne ; 

Cerne KRza langiù fi moie e Iffigue. 
So de la mia nemica cercar l' orme , 

£ temer dì trotarla; e «o in qual gnlu 

L'amante ne l'amato fi ttasfbrme. 
Sq fra lunghi cotpiii e bievi rìsa 

Stato Taglia color cangiare spellò; 

Viver, Rando dal cor l'alma divi». '.. ' 
Sa mille volte il di iagàniiar me Hello : 

So , seguendo '1 mio ibco ovun^e Aigge , 

Arder da lunge ed ghiacciar da prè^. 
So com'amoT K^ra la mente nigge, 

E corti' ogni regione indi discaccia ; 

E so in quante maniere il cor fi Ibugge. 
So di cke poco canape s' allaccia 

Un'anima gentil quand'ella è sola, 

£ non è chi per lei difesa £KCÌa. 
So com'amot saetta e come toUì 

E 90 com'oT minaccia ed or percote: 

Come ruba per fòrza, e come invob; 
E coiHe «ono inftabili «ne rote ; 

Le sperante dubbiose, e'I dolor ceno; 

Sue fromCliè di fé ««ne son vote, ' 
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Come ne l'oflà il tao feco capato, 
E ne le vene vire occulta pi^: 
Onde morte i palese, e'ncendio aperto. 

In somma so com'è incollante e Tiga, 
Timida, udita vita de gli amanti; 
Ch'.on poco dolce molto amaro a^ppaff. 

E so i coAumi e 1 lor loipiri e i canti , 
£.1 parlar rotto e'I tubìto lìkniio, 
E'I brcTinìmo rÌH> e i lunglii pianti , 

E qual h'ì mei tempmo con rànènào. 



CAPITOLO Qu&aro. 

X Oicia che mia iòrtuna in fòrza altrui 
M'ebbe aospinto , e tuoi incifi i nervi 
Di libemte, ov' alcun tempo fìii; 

Io ch'era pig talvatico che cervi. 
Ratto domefticato fili con tutti 
I min infelici e miieti coMcrri . 

E le fiutche lor vidi e i lor lutti , 

Per che toni sentieri, e con qual'arte 
A l'amotoca greggia eran condacti. 

Mentre ch'i'volgea gli occh) in csni.pane, 
S'j'ne vedeflì alcun di chiara iuna 
O per. antiche o per moderne carte : 
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Vidi colui cbe seda Euridice ama, 

E lei MgDc a l'inièino, e per lei mono 
Con la lingua g^ fiedda la tichiama . 

Alceo coocèbi. a dir d'amw si tcotto , 
Pinchro; Ananeonte , che rùneflè 
ÀTca KX muse k>1 d'amtnv in porto: 

Virgilio vidi: e ptumi intorno aTcflè 

Compii d'alto ingegno, e danalfaillo, 
' Di qud che volcntici pài mcmdo eleflè: 

L' un' era Ovidio , e l'altr «a Catullo, 
L'alno Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente; cl'ahr'era TibdUo. 

Una gioTÌne Greca a paro a paio 
Coi nobili poeti g(a cantando; 
Ed avea un luo ftil leggiadro e raro. 

Cosi or (juinci or cjìùadì rimirando, 
Vidi in una fiorita e verde pii^a 
Gerite che d'amor givan r^tonando. 

Ecco Dante e Beatrice: ecco Selvugia, 
Ecco Cin da Piftoja; Guitton crAreà»; 
Che di non ellèr primo par ch'ira iggia. 

Ecco i duo Guidi che ^ì furo in preseo; 
Onefto Bolognese; e ì Siciliani 
Che ftir gii primi , e quivi eran da sezzo. 

Sennuccio e Franceschìn; che iiir d umani, 
Com' ogni uom vide : e poi v'era nn dn^>pelld 
Di junameiiti e di TO%ari Rì9IÙ. 
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Fra tutti il piimo Arnaldo Iteitello 

Gran maeftio d'amot; ch'a la nit tffn 
Ancor & onot col «io dir novo e bello . 

Eranvi.cjiui ch'amoc il leve «flèm, 

L' un Pietro , e l'altro ; e '1 men fiunpK) AnuÌd<K 
E quei die hi conquifì con più gucnai- 

r dico r uno e t' altro Raìmbaldo , 

Che cantar pur Beatrice in Moo&rrato; 
E'I vecctiio Pia d' Alveraia conGicald»* 

Polchettq, ch'a Mar%lia il noroeha dato. 
Ed a GcooTa tirfto; ed a l'dlrefiia 
Canglb per miglior patria abito e llato, 

Gian&fc Rudcl, cVusò !a velaci rem» 
A cercar la su mone ; e qnel pugliclaio 
Che. per cantar ha '1 £or de'fuoi 41 sCeup. 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed AnMlmo; 
E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e apada fu «emprc e scudo ed elmo . 

E poi coflvien che'l mio àoìfu dillingiu; 
VdUimi 3'ik«QtI; e vidi'! fauon Tcnuflò, 
Ch'ornò Boliigna, ed or Meflina impÌAgna. 

O (ygace doJccua ! o viver lallò ! 
Chi mi ti tolse si tgllo dinanzi, 
Senat'l ^ual non 9^3' mover un paOò? 

Dove ae'or. che meco eri pur dianzi? 
Ben'i'l virer mortai, che (1 n'c^grada, 
Sogno d'ia&rmi, e kh di r 
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Poco era fuor de U comune Ibada , 
Quando Socrate e Lelio vidi in prima '. 
Con lot più lunga via convien cit'tD rada. 
O qual coppia d' amici ! clic né 'n rimt 
Poiia lìi 'n proM aflài ornar né 'a vcifi ; 
Sì come di rinù nuda iì (Vima . 
Con quefti duo cercai monti difedì 

Andando tutti e tre sempre ad un, gH^: 
A que(U ie mie pi^he tutte apetG . 
Da coftor non mi può tempo ni luogo ' 
Divider mai ; ai come spero e bramo : 
Infin al cener del fimcreo rogo . 
Con coftor colli 1 glorio» ramo 

Onde forse ami tempo ornai le tempie 
In memoria di quelk eh" i' tant' amo . 
Ma pur di lei cbc '1 cor di penfief m' empie. 
Non poyi coglier mai ramo né fòglia ; 
51 fiu le sue radici Kctbe ed empie : 
Onde , benché talor doler mi soglia , 

Com' uom eh' è ofièso ; quel che con quell'occhi 
Vidi , m' é un fìen che mai più non mi doglia . 
Materia da coturni, e non da socchi. 
Veder preso colui eh' È fatto Deo 
Da tardi ingegni rintuEzaci e sciocchi . 
Ma prima vo' s^juir che di noi feo : 
Poi SCRUTÒ quel che d' altnii soflxnne . 
Opra noa iuia , ma d'Omero o d'Ocfw) . 



■flt, Google 



i7< ■ Trionfo 

Seguimmo il suon de le puipnree p«iuie 
De" Tolanti coriìct p«r mille (òffe , 
Fin che nd regno di lua madre venne. 

Nèrailentate le catene o scoile, 

Ma fbaziati per selve e per montagne , 
Tal che nefiun sapea in qual mondo (oSk . 

Giace oltra ove l'Egeo co^ira e piagne, 
Un'isoleeta delicata e molle 
Più eh' altra che '1 sol «alde o che '1 mar bagne. 

Nel mezzo é un ombroto e verde colle 
Ck>n d KHvi odw, con s) ddci acque , 
Ch'ogni maschio penlìer de l' alma toUe. 

Qucfl:' è la tena che cotanto piacque 
A Venere ; e 'n quel tempo a lei fii sacra 
Che 1 ver nascoso e sconosciuto giacque ; 

Ed anco t di valor si nuda e macra. 
Tanto ritien del suo primo elTcrvilc; 
Che par dolce a' cattivi, ed a'buoni aera . 

Or quivi trionfo'! fignor gentile 

Di ncn, e d'altri tutti, ch'ad un laccio 
Preti avea dal mar d'India a quel di Tile . 

Penfier in grembo, e vanitale in btacdo: 
Diletti finitivi , e ferma no)a ; 
Rose di verno, a mezza (late ÙghÌMÒo. 

Dubbia speme davanti e breve gioja ; 
Pcnjtenia e dolor dòpo le >[nl!e: 
Qui nel regno di Rotai o 'n quel di Troja. 
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E rìrnSomlKlTa tutta qacUa .valle 

D' acque e d' augelli , ed enn le me rive 

Bianche verdi verm^lie pene e ^alle . 
Rivi correnti di fontane vive 

Al caldo tempo su per l'erba fresca ; 

E r ombra iblta, e l'anre dolci eAive . 
Poi quando '1 verno l' aer fi linfretca , 

Tepidi ioli, e giochi e cibi ed oiìO 

Lento che ì semplicetti cori invesca . 
Era ne la flagion che l'equinozio 

Fa TÌncitor il giorno , e Progne rlede 

Con la sorella al suo dolce n^ozio ; 
O di nofba fortuna inftabil fède ! 
. In quel loco in quel tempo ed in quell'ora 

Che più largo tributo a gli occhj chiede; 
Tiioniàr volse quel che'l vulgo adora : 

E, vidi a qual servigio ed. a qual morte. 

Ed a che fbauo va chi a' innamon . 
Errori topii ed immi^;ini smorte 

Eran d'intorno a l'arco trion&le; 

E ^se opinioni in su le pone. 
E lubrico sperar su' per le scale ; 

E dannoso guadagno, ed util danno; 

B gradi ove piìt scende chi più sale : 
Stanco riposo , e riposato affanno : 

Chiaro disnor , e gloria otcufa e nig^ : 
Pn6da kaltate, e fido inganno: 

Peir. T. II. M 
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Sollecito fiuor, e tarpan pìm: 

Oncer ore li TÌen per màt ^Ktte, 
Oncle per fttcttc a gan pena fi migra : 

Ratte «ccM • l'entiar, a l'tudr «ce: 
Dentro cxmfiifian tmbiila e mischia 
Di ^glie cene, e d' allegrezze incute. 

Non bolli mai Vnlcan, lipari, od Ischia, 
Stromboli , o Mongibello in tanta rablua : 
Poco ana te dii 'n t^ gioco l' amscKia . 

In co^ tenebcom e ftretia giU)bia 

Rincfainfi fìunmo ; ore le penne luate 
Mutai per tempo e la mia ptima labbia. 

£'ntaoto pur fognando libettate 

L' iJma , che 'I gnu ddìo &o pronta e leve. 
CoBM^ con veder le coae andate . 

Rimirando er* b ùao al kI «ti neve 
Tanti «pini e al chiari in camr tetto, 
Qoalì Imga pittura in tempo breve : 

Che 'I pii va iananii , e l' occhio toma indietro t 



■flt, Google 



queste ah jtraa . 

E la faretra^ e l'arco avean spesxaùi^ 
A. auei proterso, e jpenita.cchiaU l'ali': 

TRIONFO DELLA CASTITÀ'. 

V^Uandoad tia ^ogo ed in nn tempe ^tÌ 
Domita i' altcrezca de ^ Dei 

£ de gli uomini vidi al raOndo dìrii ' 
r prefi esempio de' lot fluì rei ; 

Facendomi piofiEto l'dtnii male 

In conaolai i cafì e dolora miei! 
Clte s' io ^egffo d' un arco e d'ano ^mlc 

Febo peicoflbt e'I giocane d'AbidOi 

L'un detta Dù, l'ilti'aain puro iBortalf] 
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E T<^io ad an lacciuol Giuncme e DÌdo , 
Ch'amor pio del suo sposo i morte spinse, 
Non quel d'Enea, com'è 'I pubblico grido; 

Voa mi debbo doler »' altri mi vinse 
Giovane incauto disarmato e solo : 
£ te la mia nemica amor non (Irinse, 

Non h ancor ^ufU aliai cag^oa di duolo ; 
Che in abito il rividi dt'io nepìanfi; 
S tolte glicran l'ali e'I gire a volo. 

Non con altro romor di petto danfi 
Duo leon 6eii o duo folgoii ardenti, 
Ch'a cielo e terra e mar dai luògo (ànfi ,■ 

eh' i' vidi amor con tutti suo' argomenti' 
Mover conerà colei di ch'io ragiono; 
E lei più prefta aflki che fiamma o venti. 

Non hn à grande e si terribil mono 
Etna , quakw da Encelado k più tcoflà * 
Sól^ e Catìddi, quand'irate sono: 

Ciw^ nn^or in «n la prima tnol& 
Non fede del doblnoso e grave af&lto; 
Ch'i' non credo ridir sappia né polla . 

Ciascun per se fi ritraeva in alto 

Per veder m^o , e l' oiror de l' impresi 
I coti e gU occhj avea fatti di smalto . 

Quel vinmor che prima era a l'oficsa; ' 

Pa man dritta lo fttal , da l' altra l'arco. 
E la corda a l'oRcchia avei già tcM'. 
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Non cane mai si levemente al raico 
Di fuggiUTa cerva un leopardo 
Libero ta selva o di catene scaico , 

CKe non folle flato ivi lento e taido ; 
Tanto amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond' io cutt'ardo. 

Combattea in me con la pietà il de£re : 
Che dolce m'era sì &tta compagna ; 
Duro a vederla in tal modo perire . 

Ma virtù, àie da'buon'non fi scompagna: . 
Moftcò a quel punto ben com" « gran torto 
Chi abbandona lei, d'altrui lì lagna. 

Che già mai schermidor non fìi ti accorto- 
A schifar colpo ; ah nocchier si prefto 
A volger nave da gli setoli in porto; 

Come uno schermo intrepido ed onello 
Subito ricoperte (jnel bel viso 
Dal colpo a chi l'attende a^ut e funtiflo. 

l'era al fin con gli occhj e col cor fisa 
Sperando la vittoria ond' eflcr «ole : 
E per non elTer più da lei diviso ; 

Come chi Gmisuracamente volc , 

Ch'ha scritte innanzi eh' a parlar comind , 
Ne gli oc<^j e ne la fronte le parole ; • 

Volea dir io : fignor mio , se tu vinci , 
Legami con cofìei, s'io neson degno; 
Ni tcmn che già rasi mi scioglia quinci; 



' J 
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Quand'iol TÌdt pieit d'ira ed! disdetto 
SI gi^fc, ch'a riditio ntian ràiti 
Turni maggior, non che '1 miobilIòingegiK): 

Che già ùi fredda onelhte erano eflind 
I dorati nioi ftrali accdì in Sanuna 
lyamoniH belute , e'n piacer tind. 

Non flbbe mai di vero raloi diamina 
Camilla, e l'alcre andar oae in battagiis 
Con la £niftra «ola intara mamma ; 

Non fi| A ardente Cesare in Faioglitt 

> Contrai genero no, oom'ella ma 
Contra colm eh' offìì lotica «maglia . 

Armate eran con lei tntte le me 
Chiare liitoti; o ^oriota ichicfa ! 
E teneanfi per mano a due a due • 

Onethtt e Tcrgogna a la front' era; 
Nobile par de le 'virtù divine 
die &n coHei sopra le donne altn^: 

Senno e modeftia a l'abre due confine; 
Abito con diletto in mezial core; 
Feneverania e gloria in sn la fine: 

BelTacco^icnza e acct^limento fece ; 
. OoitdEa intorno intorno e pnriiate; 
^mor d'in&nna, aaol defio d'oootct 

Fcnfier camn in giovcnifetaMi 

Eia concordia ch'i li ma alnundBt - 
Va» con cafBtà Mmim bàme. 
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Tal venu contc'amar, e'n si Kcondo 
Favor del cielo , e de le ben lUEC lime , 
Che de h villa ci' non (oficne il pondo: 

Mille e Kiilla fampte e rate ulmt 
Tane gli lidi : e ictioterg^i di ixiano 
Mille TÌttoiiosc e ckiuc palme. 

Non (ul cader di abico é Ùnaa 
Dopo tante vinone ad Aiinibille 
Vinto a k £n dal ^vane Ronuno; 

Ni giacque lì unarrico ne la valle 
Di Teidiinto quel gran Fi£lteo 
A cui tutto Israel dava le spalle , 

Al prima saSo del ganon Ebico : 
Né Ciro in Scitia ove la vedov' otfaft 
La gran vendetta e memorabil feo . 

Cam' uom ch'i aano , e 'n un momento iavaoA»: 
Che Aigptàacx , e diiol£ acct^ io ittO 
Che vergogna con man da ^ occbj fòiba; 

Cotal er'^,ed anco a pcg^oc pat»; 
Che paura e dokw vergogna ed ita 
Enn nd volto tao tutti ad un tratto ; 

Non fteme cosi '1 mar quando s' adira; 
Non Inaline aUoc die Tifco pi^oe ; 
Non Mon^ibcl , a'Encdado ao^iiia . 

Paflò qui cose ^«iòM e m^nc : > 

Ch'io vidi «dir non oso. a b mia donna 
Vengo, ed a 1' attie sue minor compie . 

M + 
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Elh nea in doflò il di candida gonna , 
Lo Kudo in man che mal vide Medusa; 
D'un bel diaspro era ìtì una coloonai 

A la qiial d'una in. mezzo Lete infiita 
Catena di diamante e di topazio , 
Cii'al mondo fta le donne oggi non l'iti 

Legar il vidi ; e fùrne quello fbado 
Che baftò ben a mill' altre vendete ; 



Ed 10 per me ne lui contento e sazio . 
Io non poria It sacre benedette 

Vergini eh' ivi iiir chiudere in rima ; 

Non Calliope e Clio con l'altte sette. 
Ma d' alquante dirò che 'n su la cima 

Son di vera ondiate , in&a le quali 

Lucrezia da man delha eia la prima : 
L' altra Penelopea : quelle gli {bali 

E la Arena e l' arco avean spezzato 

■A quel protervo , e spennacchiate l' ali: 
Vir^nia apprclTo il fiero padre armato 

Dì disd^o di lèno e di pietate ; 

eh' a sua figlia ed a Roma cangiò ftttO , 
L'un'e l'altra ponendo in libertate: 

Poi le Tedesche che con aspra mone 

Serrar la loi barbarica onel^e : 
Giudit Ebrea , la saggia calla e &rte ; 

E quella Greca the ulto nel mare 

Per morir netta , e fiig^ dura sorte : 
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Con queAe e con alquante anùne chiare 
Trionfar vidi di ralai che [wìa 
Veduto avca del mondo ttlon&e. 

Fra r altre la Veftal Tergine pia , 
Che baldanzosamente corte al Tibio , 
£ per purgaifid'ogni'nfanùa ria 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro : 
Poi vidi Erfìlia con le toc Sabine, 
Schiera che del tao nome empie ogni libro - 

Poi vidi &a le donne peregrine 

Quella che per Io «io diletto e fido 
Sposo , non per Enea , volse ii al fine : 

Taccia 'I vulgo igaotante : i' dico Dido ; 
Cui f^udio d' oncflate a mone ipinac , 
Non vano amor ; com'è'l pubUico grido. 

Al fin vidi una che lì chiude e lìnnsc 
Sopr' Arno per cerrarn ; e non le valse; 
Che fona altra' il tuo bel peii£er vinse . 

Era '1 trionfò dove 1' onde salse 

Percoton Baja ; eh' al tepido verno 
Giunte a man defba , e 'n tetta ferma salse. 

Indi fra orante Barbaro ed Avemo 
L' antichilluno albergo di Sibilla 
Fallando , se n' ahdat dritto a Linterno . 

In cosi angulla e solitaria villa 

Era'l grand" uom che d" AfEica s'appella; 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla . 
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non di gente pleb» , ma cU patnua . 
Iti spiega le gloiioee ipt^He 

La bella vincimce : ìli dqxue 

le sue vittoilose e nere ioglie; 
E'I giovane Toma che non ascoie 

Le belle piaghe che '1 lèr non jo^tto ; 

Del comune nemico in guardia poie. 
Con parecchj alui; e fiimmi '1 nome detto 

D' alcun di lor , come mia Kona seppe, 

C^'ftTetn fiuto ad amor chiaro dùckcco : 
Fia' quali vidi Ippolito e Gioieppc. 
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1 -son colei chf jì' unportuna e /èra 
Chiamata yen da' voi e sorda e cUqa , 
Coìte a CUI -^i ^yà notte innanzi .rera . 

TRIONFO DELLA MORTE 

Capitolo Primo. 

\^Ueft3 leggiailTa e gloiiots donna, 

Cb'i oggi nudo spna e poca Knt* 
E fii g^ di Talor aln colonni ; 

TomaTR con on« de la sua guarà 
Allegra , avendo Tinto il gran nemico 
Che con ino' inganni timo 'I mondo atterra. 

Non con akr* anne che col cor pudico , 
E col bel viso e co'penfieri 9chÌTÌ: 
Col pular saggio e d'oneftate amico. 
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Era miracol novo a veder quivi 

Rotte l'arme d' amor aico e saette; 
E qaai motti da lui , ijual preTi tìtì . 

La bella donna e le compagne elette 
Tornando da la nobile vittoria 
In un bel drappellctco ivan riftrene . 

Poche eran ; pcrciià rara è vera gloria : 
Ma ciascuna per se parca ben degna 
Di poema chiarininio e d' ifloria . 

Era la lor vittoriosa indegna 

In campo verde un candido atmellino . 
Ch'oro £no e topaij ai collo tegna. 

Non uman veramente , ma divino 
I,or andar era , e lor lantc parole : 
Beato i bfn chi. nasce a tal dettino! 

Stelk chiare pareano, e in mezzo un sole: 
Che, tutte wnova, e non toglìea lor villa; 
Di roM incoronate e di viole . 

£ come gentil coi onore acquìfU, 
Qofl venia qnella brigata allegra:- 
Qnand'io ridi un' insegna o«cura e trìfta: 

Ed una donna involta in veftc negra 
Con on iiiror qual io non so se mai 
Al tempo de' giganti SoSe a Flegm: 

Si mofle, e dilTe: o tu donoa, che vai 
Di gioventute e dì bellcue altera , 
E di tua viti il termine non saii 
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l'son colei che ti imponuna efcn 
Chiamata khi di toì e corda e cieca , 
Gente a coi iì & notte innanzi sera . 

r ho condott' al fin la geme Greca , 
E la Tiojana , a 1' ultimo i Romani 
Con la mia spada la qua! punge e seca ; 

E popoli altri tarboruchi e ftrani ; 

£ giungendo quand' altri non m'assetta. 
Ho interrotti mille pen£er rani. 

Or a Toi quando '1 vìtct più- diletta 

Drizzo '1 mio corso, innanzi che fortuna 
Nel voflro dolce qualche amaro metta. 

In coHor non hai tu r^ionc alcuna • 
Ed in me poca, >ob in quefla apog^; 
Rispose quella che fii nel mondo una ; 

Altri so che n' ara più di me doglia ; 
La cui salute dal mio viver pende: 
A me fia ^azia che di qui mi scioglia . 

Qual'icbi'n cosa nova gli occb; intende; - 
E Tede ond' al principio non s'accorse; 
K eh' or fi marariglia or lì riprese ; 

Tal li ft quella 6x1 : e poi che 'n fiirse 
Fu Hata un poco: ben le riconosco, 
Diflè ; e so quando 'l mio dente le mone . 

Pm col rì^o men torbido e men fosco 
Diflè -. tu, che la bella schiera gnidi , 
Pur non scntifH qiai mio duro tosco. 
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Se del configlio mio ponto ti fidi : 

Che i^iar poflò ; egli è por il nÙglìOR 
Fuggir Tccxnieua e tuoi nienti ùSàdi . 

l'son ditpoda &rti un tal onore, 

Qnal iknii &r non soglio ; e che m p»& 
Senu pmra e lenE'akun dolere. 

Come piace al Signor che 'n cielo Ihflì , 
E indi r^e e tempra 1' nnirerra : 
Fani di me <]uc] die de ^ altri hlH. 

Cofl tiapoie; ed ecco da traTcno 
Piena di iBQtti tutta la campugM : 
Che comprender noi può proia ai reno. 

Da India , dal Catai , Manoooo , e Spagna 
Il meno arca gii pieno , e ie pendici 
Fet molti tempi quella turi» mi^;n«. 

Ivi eran quei die fu detti felici ; 
Pontefici, Kgnanti , e'mpendori: 
Or lono ignudi miaeri e mendki . 

U'éoD ot le ticchczze? a'ma gli osmi 
£ le gemme e gli Ketrrì e le corofw , 
Le mitre con pnrpoiri colori ? 

Mber chi apeme in coca tnntal pone i 

(Ma chi non ve la pone?) e a' ci lì Hotj 
. A la fine ingannato, ibi» ragione. 

O dechi , il tanto affiidcar che giora ? 
Tutti mnaie a la gran madre antica ; 
£ 1 nootc Ttrfho aj^pa fi ricron* 
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Por de le mille ttn' otilc &t!ca; 
Che non Èxn onte TUiità palefi ; 
Chi'ntende ì vofbi ftiid| , à mei die*. 

Che Tale a w^jiogar tanti paelì, 
£ trìbucarìe &r le genti ftnuie 
Con ^ animi al «uo danno «empce accelì? 

Dopo rùnfoioe pcriglioae e vane, 

E col (angue acqniftar tem e telato. 
Via |>iù dolce fi tiOTa l'acqua e 1 p«ne, 

£ '1 Tetro e 'I l^no , clic le gemme e I' Dio ; 
Ma per non bèbuìt più ti lungo tema , 
Tempo i ch'icTtanii al mio primo broiO. 

rdico che giuBE'cra 1' ota eftrema 
Dì «juclla brcre vita gjorioiB , 
£ '1 dvbblo pi£i di che '1 nrando trenw . 

Et' a Tcderla uti' altra vekuoia 

Schieri di donne non dal corpo acial» . 
Per faper ■' eflér può morte pietote . 

Qoella bella campagna et' ìtì acralta 
Poi' a veder e concerni^ il fine 
Che fu conTÌenfi.e non [nù d'una volta. 

Tnttc sue amiche , e mete eran vicine'. > i 
AXkx di qndb bionda telh svelte 
Morte cm la ru mano un aureo crine . 

Cori del mondo il pie bel fiate scclae ; 
Non -ffi per odio , ma per dimcArarfi 
Più chiaramaite ne le cote cccclje . 
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Quanti UmenEÌ lagrìmolì iparii 

Fur" ivi , eflèndo quei be^ ocdij aacìam 
Pw eh' io lunga ftagion cantai ed aifi ! 

E fra tanti sospiri e unti lutti ; 
Tacita e lieta sola fi sedea, 
Del tuo bel tìvci gii cestendo i froiti . 

Vattene in pace , o vera mortai Dea , 
Dittano ; e tal fii ben : ma non le tJsc 
Comra la morte in tua r^ion ei lea. 

Che fia de r altre , te quefr arse ed alse 
In poche notti , e fi cangiò più Tolte ? 
O umane spoanie cieche e £ilse ! 

Se la terra bagnar l^ime molte 
Per la pietà di qnell' alma gentile : 
Chi 'I ride , il sa : tu '1 pensa che V aactAa . 

L'ora ptim'cra, c'I di tefto d'aprile; 

Che gii mi fttinse ; ed or, Uflò, mi sciolie : 
Come lortuna Ta cangiando ftile . 

Neflìin di servitù già mai fi dolse 
Né di morte , quant' io di liberiate 
E de II vita eh' altri non mi tolse . 

Debito al mondo, e debito a l' etate 

Cacciar me innanzi; ch'era giunto in prima; 
ìii a lui torre ancor sua dignitete. 

Or qua] filile '1 dolor , qui non fi ftima . 
Ch' appena oso pensarne ; non eh' io fit 
Ardito di parlarne in vetto o 'n linu . 
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Vutit morta è , bellezu e mtttS» : 
Le belle donne intorno al callo Ietto 
Triflc dkcano: ornai di noi che fia? 

Chi *vedià mai in donna atto perfètto ? 
Chi uditi il parlat dì laper pieno , 
E 'I canto pien d'angelico diletto? 

lo ^irto per paidr ^ quel bel leno 
Con tutte lue tìi^q ìn se romito 
Fatt' avrà in quella parte il ciel sefcno. 

Nefliin de gli avvercarj fìi ri ordito, 
eh' appuiflc già mai con TÌlla otcun , 
Fin che mone il nio aflàlio ebbe femito. 

Poi che depollio il [nanto e la patita , 
Pnt al bel riso era ciascuna intenta, 
E per diq>eiaEÌon &tta ficuia ; 

Non come fiamma che pei ibna k (pentSt 
Ma che pei te medema fi cnuume , 
Se n'andò ìn pace l'anima contentai 

A guisa d' un loaTe e chiara lume , 
Cui nutrimento a poco a poco manca ': 
Tenendo, al fin il suo usato colfaimc; 

Pallida no , ma più che neve bianca 

Che scnia vento in un bel colle fiocchi.- 
Paica poni. come periona ftanca^ . 

Quafi un dolce dormir ne' tuoi begli occhi, 
Sendo lo spino gii da lei divito , 
Era quel che morir chiaman gli (ciocchi. 

Mone bella parea nel luo bel vico. 

Peir. T. Il N ' 
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XjA notte dte t^;iil l' «rìbil case 

Che qieiiK '1 sol , aan 'l rìpaee in delo : 
Ond' io JOD qui com' uom deca rimato ; . 

Spaigea per l-acie il dolce cflÌTO gelo , 
ole con la bianca amica di Titone 
Suol de' sogni ccnfuE-iorte il velo; 

Quando donna sembiante a la flagione , 
Di gemme orientali incoionaca 
Itfoflè yet me da i^iBe alne corone ; 

E quella man ffà cmto defiata 

A me pariando e aospirando pcvie ; 
Ond' eterna dokezia al cor m'i tatti: 

RiconoKÌ cdlei che prìma tome 
I paffi tool dal pubblico TÌaggio , 
Come '1 cor giorenil di lei s" acoorw . 

Co^ pensosa in atto umile e saggio 
S'afTue, e seder femmi in una lira 
La qual' ombrava un bel lauro ed un àggio. 

Come non conosco io l' alma mia Diva ? 
Ri^iofi in guisa d' uom che parla e plora : 
Dimmi pur, prego, se sci morta o vira . 
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Viva «CHI k>; e ta s« motto ancora , 

I^' ella : e Hnù lem^ infin cbe gionga 
Per kruti di tetra l' aldm' ora . 

Ma T tenipo è brere, e nofba Toglia i lunga ; 
Perà t*«TTÌsa; e 1 tuo dir fttingi e frena 
Anzi che '1 giorno già ricin n'aggìiuigt. 

Ed io ; al fin di queA" altra «rena 

Cb'ha nome «ta; ^he per 'prava '1 ni; 
DeK dimmi «e '1 meni- i li gran pcaa. 

Rispote : mentre al vulgo <iietro vai , 
, £d a l'opinioii sua cicca e dwa, 
Eflfr felice non può' tu gii mai . 

La mone t &o d'noa prigion'atcìira 
A ^ animi gentili : a gli altri h .aoja < 
Ot'banDO poAo nel &ìgo ogni loc cnt« . 

£d ora il morir mio «Ke al t'«itnoja. 
Ti' &icbbe allegrar, k tu sentilE 
La miilcTima parte di mia gioja . 

Cosi parlava : e gli occhj ave' al del fiiG 
Divotamcnce : poi nùac in llleniia 
Quelle labbra rasate ; iii£n ch'io dìOì : 

Stila Mario 14eroa Gajo e Mezenaìo ; 
Fiancbi flomachi Sdiixì ardenti fanno 
Parer la mQtic amara più ch'aiTeoiio. 

Negar, diflè, non poAò che l'agno 

Che va innaQzi al morir , non doglia forte, 
E pia la tema de l'eterna danno: 
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Ma pur che l'alnia in Dìo d riconftiitc, 
E'I cor chc'n k medeinio fime è Uiò; 
Che altro eh' un mpir breve i la morte ? 

r aveà ^ TÌcin l' ultima palio , 

La carne inferma, e l' anima ancor pronta , 
Qiiand' udii dir in on mon ttifto e balTo : 

O misero colui eh' i giorni conta , 

£ pargli l' uA ndll' anni , e 'ndamo tìtc-, 
E seco in rena mai non fi raffionta ! 

E cerca '1 mar , e tatte le sue rire ; 

£ sempre un ftile, oTnniju' e' folle , tenne i 
Sol di lei penta, o di lei parla o BcrÌTE. 

Allor in quella parte'mdc'l «lon Tenne, 
Gli ocdij languidi Tolgo, e re^o qu^ 
eh' ambo noi , me «wpin» , e te ritenne . 

Riconobbila al volto e a la farcUa : 

Che speflb ha gii '1 mio cor raccouolato. 
Or grave e li^a , ^or oncAa e bdla : 

£ quand'io fui nel mio fnù bello flato , 
Ne l'eti mia pia verde, a te più cars; 
eh' a dir ed a pensar a molti ha dato: 

Mi fu la vita poco mcn che amara , 
A rispetto di quella mantocta 
E dolce morte eh' a' mortali è rari. 

Che 'n tutto quel mio palfo cr' io più lieta 
Che qual d' cfilio al dolce albergo rìede ; 
Se non che mi ifaringea id di te péti. 



....Coosic 



DELIA Morte. 197 

Deh, mailoniiR, diw'io, pet qudb fède, 
Cbe. vi lù , credo , al tempo minifèlli , 
Or più nel Tdto di dù tutto Tede , 

Creovvi imoi penfìct mai ne la teda 
D' arer pietì tltl mio lungo martire , 
Non lanciando Toftr'aJta impresa onefta?' 

Che i Toftri dolci sdegni e le dolc" ire , 
Le dola paci ne' begli occhj scritte 
Tenner molt' anni in dubbio il mio delire . 

Appena ebb'iù quefle paiole ditte, 
eh' i' vidi lampeggiat quel dolce rito 
eh' un scJ fii già di mìe virtuti afflitte : 

Poi dille sospirando : mai diviso 

Da te non fa 'I mio cor né già mai £2 ; 
Ma temprai la tua fiamma ed mio viso'. 

Perchè a salvar te e me nuli' altra ria 

- Eri a la noflxa giorinetta &ma : 

Né pei feza è poù madie men pia . 

Quante volte diss' io : quelH non ama ; 
Anzi aide; onde convien ch'a dò{HOTvcggia: 
E mal puà [wrrVeder chi teme o bfama . 

Quel di &r miri, e «jud dentro non veggia: 
Qacfto fij quel cheti rivolse e fbiitse 
Spedo ; come cavai fren , che ran^gia . 

Più di mille fiate ira dipinse 
Il Tolto mio : eh' amor ardeva il core : ' 
Ma voglia in me ragion gii mai non Tinse, 



ì 
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Poi M YÌnto ti vidi dal dolore 

Drìzxai 'n tt gli occhj allor soavemnKe , 
Saldando U tua vita e '1 nollto onore . 

£ K lii paffion troppo pollènte-. 
E la fronti e la voce a satutartì 
Moffi, or titAoróM ed or dolentt. 

Quefti fiir teco miei 'ngegni e mie iiùi 
Or benigne acccwlienze ed ora «degni: 
TuT «ri che n'hai cantato in molte partì. 

eh' i* vidi gli occhj tuoi talor il pregni 
Di lagtiìne , eh' io difll: qnelli è coreo 
A motte, non l'aitando; i' veggio i stffd. 

Allor provvidi d' onel^ soccorso ; 
Talor ti vidi tali sproni al fianco, 
Ch'i'ditn : qui convicn più doro mono. 

Cosi caldo vermiglio freddo e bianco , 

Or trlflo or luto inHn qui t'ho condotto 
Salvd: ond'io mi ndlegio; benché (hnco. 

Ed io : madonna , alTaì 6x* gran frutto 

Qneftod'ogAi mia fé , pur eh' io '1 UtAlfi, 
KBì tremando , e non col viso asciutto . 

Di poca lède era io , se noi npdS , 
Se non iòflè ben ver, perchè '1 direi? 
Rispose t e 'n villa parve s' tecefldelll . 

S' al mondo tu piaceli à gli OcchJ miei , 
Qtlefto mi taccio : pur quel dolce nodo 
Mi piacque alisi cht "ntornO al cor crei : 
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£ piacemi 1 bel nome ( tei ver odo ) 
Che Inngc e pieffi) col tuo dir m' Ktjuiftì ; 
Ne mai 'n tuo amor riduelì altre che modo. 

Quel mancb tolo : e mcntte ia atti trifti 
Volei moibiniiì quel di' io vedea (empie , 
II tuo cor cbinto « tutto '1 mmdo ifwifti. 

Qaind 'I mio gelo, Ood' ancor ti diftempre *. 
Che coDCordia era tal de l'altre tom, 
Qual gioage «nor , psr eh' oneflatc il tempre. 

Fui qaau e^ali in noi fiamme amotose , 
Almen poi di' io m' avvidi del tuo fòco : 
Ma r un l'ippaleib , 1' altra l' ascose. 

Tu eii di rnsicfe dùamar già lOco , 

Quand' io tacci : fetali- vergogna e tema 
Facean molto 4e£r parer al poco. 
. Non è minoie il dutd perch' altri 'J premi) r 
Né au^ffot per utdufi lamentando : 
Per fiùon non ctcRC il ver nh Kcma. 

Ma non fi nippe almen ogni vel quando 
Sola ì tuoi dtni tt preiente accóUì , 
Dir più non afa il nofiro amor, curando? 

Tcco eia'l cor, a die gU ooch) lacccrifi; 
Di ci6, come d' iniqua |nne , dositi] 
Se'l ro^^, e1 pìùtidio^, e1 tsttnó toIH- 

Ni penfi die peicht ci Mer nrfd 

Ben mille Volte, e pia di mille i mille 
Readoti , e «a {kietaU a te fui Vcdti . 
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£ (fatte foran lor Iitd tnnqnSlc 

Sempre vei te : se oon eh' ebbi temeiua 
Cele perìcolcMe tne &tì11c. 

Più ti TO' dir , per noa lasciim Bcoza 
Una conclnfion ch'a te fia ffaa 
Fone d' udir in sa quefU paitcnza : 

In tntte l' altre cose aliai besta , 
In una sok a me ftdià dttpìacc[iii : 
Clie'n troppo umil taren mi trorsi nata, 

Doolmi ancof ' roamentc eh' io non nactpii 
Abnen più prellò al mo fiorito nido; 
Ma aflài (u bel paese or* io ti piacqui. 

Che potea 'I cot del qual sol io mi fido , 
Volgeri! altrove, a te eflcndo ignota; 
Ond' io iòta men chiara e di men grìdp à 

Quefto no ; rispos' io : perche la tota 
Tersa del del m' alzava a tanta uooié, 
Oraitqne fbfTe , (bUlc ed iaunoa '. 

Oi dbe fi fia, diss'ella, i'n'dibi onore, 
eh' apcot mi legoe : ma per tuo diletttt 
Tu non t' accorgi del fi^gic de l'ore. 

Vedi r autwa de 1' aura» letto 

Rimenar a' mortali il gionio e'I tale 
Gii fnot de l'oceano infia al petto. 

Quella vieti per partirci, onde mi dole; 
S' a dir hai altro , ftudia d'dièr bnrc, 
E co! tempo dispeiua le paiole . 
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Quant' io nSèrii mai , nave e leve , 
IMIS , m' ha £itto il parlar dolce e pio : 
Ma '1 viver senza voi m" è durò e fftje ■ 

Però saper vorrei , madonna , s' io 
: Son per tardi seguirvi , o se per tempo : 
Ella gii moJ& dtlTe: al creder mio , 

Tu tiara' in terra senza me ^an tempo. 
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Quando mirando intorno .m per l'erba, 

Vitìi da- l'altra pam aumger qudla 

Che trae /' uom. del jmolcro e 'n vita, il seria. 

TRIONFO DELLA FAMA. 

Capitoi.0 Primo. 

J^A poi che morte trionfò nel Tolto 
Che di me fteffii trioni solea , 
E fìi del noftiD mondo il Tuo sol tolto, 

Paitiflì quella disptetata e rea. 
Pallida in vìAa orribile e superba. 
Che '1 lume di beltate spento area ; 

Quando mirando intorno ni per l'erba. 
Vidi da r altra parte giunger quella 
Che trac r uom del sepolcro , e 'a rica il ietbdi. 
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Qual'ìn^iuì ^mo ramorota HcIIa 
Suol venit d'oritoEc innaitu al rote , 
Che %' accompagna volender con elh ; 

Cotal yenfa : «d Ì0 : di quali «cole 
Verri il maeftro che deitti»» apjBcno 
Qoel eh'i'vo'dir in iemplicr jwrole ? 

Era d' intorno il ciel tanto sereno , 

Che per tutto 1 delio ch'ordea nel cote. 
L'occhio mio non - pdcea non Yenir meno . 

Scolpito per le iiontl era'l \sAott 
De l' Morata gente > dot'io acorlì ' 
Molti di (|aei die ligar vidi amore . 

Da man deftra , oTe gii occhj prima porli , 
La bella dwiAa are* Cesare , e Scipio i 
Ma qiul più pfefTo , a gran pena m'aCGoilù 

L' un di rirtate , t non A' amor mancqito ; 
L'altra d'entrambi: e poi mi fa ttoÀnta 
Dopo ti glorioso e bel principio » 

Gente di fera e di valor armtta ; 
Siccome in Campidoglio al tempo antit* 
Talort per Vìa Sacra , o per Via Lati. 

Venian tutti in quell'ordine di'l'dicoi 
E ieggeaiì a ciascun intdmo al ci^ 
U nWM al mondo più di glorfaSnuc*, 

Tera intento al noUle blbbiglib. 

Al Tcrito , a gli atti : e di que' ^mi due 
L' un seguiva il nipote , e l'alnb U figlio ; 
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Cìit so) tenz' alcun pai al mondo fiie; 
E qnei che volter' a' nemici armati 
ChindeK il palio con le membra «le , 

Duo padri da tre fi^ accomp^ati ; 

L'un ^va innanzi; e duo ne renian dopo; 
E l'nliimo era'l primo tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa d'nn piropo 
Colui che cai conlìglto e con la mano 
A tutta. Italia giunse al maggior uopo ; 

Di Claudio dico ; che notturno e piano , 
Cornei Mcnuro vide, a purgar verme 
Di ria semenza il buon campo Romano. 

EgU ri>be occhj al veder , al volar penne: 
Ed art ^^n vecchio il secondava apprellò 
Che con atte Anniballe a bada terme . 

Un'altro Fabio, e duo Caton con eflò; 
Duo Paoli, duo Bruti , e duo Marcelli : 
Un Scgol ch'amò Roma, e non se fteflò: 

Un Cuno , ed un fabiiiio , alTai più bclH 
Con la lor povenì che Mida , o Graflò 
Con r DIO , ond' a vinù fiiron ribelli . 

Cincinnato, e Serraci, che lolo un paflò 
Senza coftot non vanno; «'1 pan Cammillo 
Di viver prima che di ben iàr laJE>-. 

Pcrcb' a s) alto grado il ciel sortillo , 
-Che sua chiara vìrtute il aiconduflè 
Ond' dtnii cieca rabbia dipartillo . 
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Poi quel Torqoato che'l figtiuol fetas&, 
E TÌrei orbo per amor sofete 
De k milizÌB , pack' orba non fìiflè . 

L' un Decio , e l'dtro , che col petto ipctae 
Le schiere de'nemici ; o fiero roto ! 
Che'l padre e'I figlio ad una morte ofièrae. 

Oirzio con lor venia non men «ievoto : 
Che di te e de l'anne empiè Io ipeeo 
la mezzo '1 fero onibilmente roto. 

Mummio, Levino, Attilio; ed era teto 
. Tito Flaminio ; che con fòrza tìiik , 
Nfa aflài più con pieute U popol Greco . 

Eravi quel che'l re di Siria cìrk 

D'un m^naniroo cerchio , e con la fironte, 
- E con la lingua a suo voler lo fìtinte ; 

E ^uel ch'armato lol difcte il monte, 
Onde poi fu soipinto; e quel che lolo 
Centra tutta Totcana terme il ponte t 

£ qud che 'n mezzo del nemico fhtolo 
Mode k malto indarno , e potna l' ane 
Sa «eco irato , che non tenti 'I Suolo ; 

£ chì'n mar prima vindtor apparse 
Contra Canaglnefì; e ciii lor navi 
Fra Sicilia e Saidigna ruppe e iparie. 

Afelio conobbi a gli occbj noi , che ffxrì 
Furon (cmpre e molefli a 1' umil plebe: 
Poi vidi na puidc con atti soari ; 
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E (e noB cbel nio Jmne « rdlicnto jKbe, 
Foit'era'l pimo; « certo fii 6y noit 
Qual Buco, Alcide, Eptroinoada a Tebe: 

Ma'l peggio i 'ìver troppo: e TÌ<U poi 
Quel che de l' ellcr suo deliro e leggiero 
Eblic '1 nome; e fu 1 fior de gli anni nioi; 

£ quanto in arme fii cntdo e seTcto . 
Tanto quel che '1 Mguiva en benigno : 
Non so te miglior duce o caialiero . 

Poi venia quel che '1 livido maligao 

TumoT 4i rangue bene oprando oppreflè , 
Volumnio nobil d'alta lande digno. 

ColTo , Filon, Rutillo , e da le «pelle 
Ijkì in dispane tre coli ir vedcTa , 
£ jncmbra rotte , e smagliate arme e ftfle , 

Lucio Dentato , e Marco Sergio , e Scerà ; 
Quei ae £}lgorì e tre setoli di guerra ; 
Ma r un non succe^r di fama lera : 

Mario poi. che Giugurta , e i Cimbri atterra, ' 
E'I Tedesco fìitgr; e Fulrio Fiacco, 
eh' a gl'ingrati troncar a bel fludio erra; 

E'I più nobile Fnlvio: e sol un Gracco 
IM quel gran nido; cCanilo inquieto. 
Che iè '1 popol Roman pii!i Tolte Aracco ; 

E quel che parve altrui beata e lieto ; 
Non àia> fìi: che non chiaro il vede 
Un ohiino cor ia suo alto secreto ; 
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Metello dico; e tiio padie, e suo ndc ; 
Che i^à di Macedonia , e de' Numidi , 
E di Creta , e dì Sp^iu addnflcr piede . 

Poscia Vctpafiaiì col ^lio vidi , 

Il buono, e '1 bello 1 non già'l bcUo, elrio: 
E'I buon Nora, e Trajan, principi fidi: 

Fli n Adriano 1 e 1 suo Antonia Pio ; 
B«lla aaccelSone infina a Marco; 
eh' ebber' atmcno il natomi dcHo . 

Mentre che vko ohn con gii occh) Taico, 
Vidi'l gran fondato! , e i-tegi ancone : 
L'altr'eivin terra dì mal peso carco ; 

Come addÌTÌcne a chi tktù lelìnqae. 



Capitolo Secondo. 

J.ltn d'infinita e nobil merai^lia 
Prefi a mirar il- buon popol di Mart^ ; 

' Ch'ai mondo non fìi mai lìoùl làmigdi . 

Git^ea la y'tlhi con 1' antiche catte , 
Otc aon gli alti nomi e i sommi pr^i : 
E sentia nd mio dir mancar gran parte . 

Ma diiriarmi i pettini egr^ , 

Annoiai primo , e i^uel cantata in TCifi 
Achille , che di &ma ebbe gran fìvgi : - 
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1 duo chiarì Trojinì ; e ì duo gran PcfA : 
Filippo „ e '1 fi^io , che da Fella a ^' IadÌ 
Coiiendo jìtix paeii divofi. 

Vidi r ala' Alenàndro non' longe indi 

Non ^ correr coti , eh' ebb' altro intòppo . 
. Quanto del veto onor , Avuina , icindi ! 

I tre Td)tn eh' io diflì , in un bel gro^» : 
Nel' altro, Ajace, Diomede, e UMè, 
Che defìò del mondo Tcder troppo . 

Keftoi che tanto Kppe , e tanto vÙè ; 
Agamennofl' , e Menelao , che 'n ipoce 
Poco felici al mondo icr gran t\& . 

Leonida, ch'a'fuoilic» ptopow 

Un duro prandio , una terribìl cena; 
. E 'n poca piazza à miialnl coM , 

Alcibiade , che si spellò Atena , 

Come fu suo piacer , vobe e rivolK 
Con dolc^ lingua e con fronte tereoa . 

Mìlciade, che'l gran c^oga a Grecia tolte: 
E '1 buon figliuol che con pietà pafaa 
Lsb le TITO , e 'I padre morto aciobc . 

Temiftocle , e Ttséa con qoefta setta : 
Ariftide , che fii un Greco Fabrizio: 
A Uttd fii crudelmente interdetta 

La patria scpolmn ; e l'altrui tìkìo 
Uhiftra lor: che nulla m^o scc^ire 
Couxarl duo con piedol intetftizio . 
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Fociqn va con quelli tre di sopre , 

Che di sua terra fu scacciato e morto 1 

Molto contrario il guìdardoii da 1' opre ! 
Com'io mi Tolfi , i! buon Pirro ^bi scorto, 

E'I buon Re MaiTiniflà: e gli era avTifo 

D' eflèr aenia i Roman , ricever torto . 
Con lui mirando quinci e quindi fiso , ' 

leton Siracusa!! coniAfai , e '1 crudo 

Amilcare da tor nidto diviso . 
Vidi , qual usci giit del foco ignudo 
. Il Re di Lidia: manifèlto esempio , 

Che. poco Tal contia fortuna scudo . 
Vidi $i^ce pari a fimil scempio : ' 

' Brenoo , sotto cui cadde gente molta ; 

E poi cadd'ci sotto '1 &nio«o tempio. ' 
In abito diversa , in popol lòlta ' 

Fu qiiellasctiiera: e mentre gli pcchj alti «Tgo . 

Vidi una parte tutta in se raccolta: 
E quel che volse a Dio fer grande albergo " 

Per abitar &a gli uomini , era 'I primo j 
, Ma chi ft l'opra, gli venia da tergo: 
A lui fii desinato : onde àa imo 

Petdu£è al sommo 1' edifìcio santo , 

Non tal dentro architetto, com'io llinlo. 
Foi quel eh' a Dio umiliar fa tanto 

In grazia a parUt seco a faccia a £uxia; 

Che nelTun altro k ne pub dar vantoi ' 

Par. T. II. O 
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£ i^uel che , come un animai ■* allaccia ; 
Con b lingua pòflèiite legb il iole , 
Per giugner de" nemici sikm la traccia . 

ó fidanza gentil 1 chi Dio beri cole , 
Quanto Dio ha creato , arer aggetto i 
É'I del tener con aempHci parole.' 

t*oi vidi "1 padre nofbo a cui fìi detto 
eh' uKÌiTe di sua terra ; e gifle al loco 
Ch' a l' unirla salute era già eletto; 

Seco '1 figlio t e '1 iii^e , a cui fb '1 gioco 
Fatto de le due spose: e'I iag^ò e caflo 
Giosef dal padre loncanam uri pòco . 

Ì>oi ftenderido la vifla, quant'io bado, 
Bìmiraiido ove 1' occhio oltra non varca ; 
Vidi '1 gitifto Eicchla i e Sanran gilafto : 

DI qua da Ini chi ficee la grand' arca; 
E quel ch^ coihinciù poi li grati ture 
Che fu sì di peccato e d'error cvca: 

t'oi quel ÌSaòti Giuda a cui nelìiin può torre 
Le sue leggi paterne , ìtivitto e franco : 
Com' tioin che per giuftiiia a morfc corre , 

6iì era il mio defir prel& che ftanco ; 

Quando mi fece tina leggiadra villa 

' Pili vago di veder ch'io ne fòt*' anco. 

Io vidi alquante donne ad una tida: 
Antiope, ed driiia arntìita, e bella; 
Ippolita del figlip afiflitta e tiìlU ; 
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È Menalippc, e ciascuna sì tAdSa,' 

Cht Tinceik fii gloria ti grahdc Alcide : 
Che r naa ebbe , « Testo l' altra soieUa : 

Ia Tcdova che si ficnra vide 

Morto 'I figlindl; e tal rendetta feo i 
eh' uccise Cito , ed or sua hna uccide . 

Però vcderdo ancora il suo £n reo 
Par che di Jioro a sua gran colpa nioja : 
Tanto quel dì del sao nome perdio . 

Poi TÌdi qridla che mal ride Tròja ; 
E ha qiicfte uni tct^rc Latina. 
Oh' iiV Italia a'Tfojan (t tanta noja . 

Poi TÌdi la in^naniin& Reina ^ 

Ch'nna treccia lìvcAu i e l'altra aparts 
Corse a la babilonica mina : 

Poi vidi Cleopatra: a ciaKun' arsa 
I>'ìad^o foco ; e TÌdJ in- quella tresca 
Zeiu^ del nio onor. aliai più scarsa. 

Bell'era, e ne l'età fiorita e 6esca: 

Quanto in più glorentiite , e 'n più bellezza i 
Tataco [iar eh' oneftà ioa laude accresca . 

Nel CM femmineo fu tanta fèmìezia,. 
Che col bel tìgo e con l'armau coma 
Fece temer chi pCr natura sprezza : 

I parlo de l' imperio alto di Roma, 

CIk con arme allalfa , bench' a l' ellrcmo 
FoflV al nofbo ^poait ricca soma . 
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Fra i nomi che "n dir brcTC ascondo e premo , 
Nrtt fia Gìudit la vedovctta ardita; 
Che ft 'I folle amador del capo scemo . 

Ma Nino , ond' ogn' ifbiia umana è ordita , 
Dove làis' io ? e '1 suo gran succellòrc , 
Che superbia eondulTe a beftial ria ? 

Belo doTc rìman , fonte d' eirore , 

'Iifon per sua colpa ? dov' è Zotoallro , 
Che fo de l'arte magica inventore? " 

£ chi dc'noflri duci che'n doro albo 
Ì»aflàr r Eu&ate , fece '1 mal governo , 
A r Italiche doglie fiero impiaftto? 

OT*è'l gran Mitridate, quell'eterno 
Nemico de' Roman . che si ramingo 
Fuggì djnand a lor la (late e'I verno ? 

Molte gran cose in picciol &scio fttii)|go . 
Qv'è il Re Arni , e tre Cesari Anguftii 
Vn d' Af&ica , un di Spagna , un Lotdingo ? 

fìngeaa cofhi' i suoi dodici robuftì : 
Poi venia solo il buon diKe Gof&ido , 
Che fò l'impresa santa, e i'pafli gìufti. 

Quello ; di eh' io mi sd^no e 'ndamo grido ; 
Fece in Genisalem con le sue mani 
Il mal guardato e già negleao nido . 
Ite, supeihi e miseri CrilHani, 

Consumando r un l'altro: e non vi caglia , 
Che'! Sepolcro di Crifto i in man di cani . 
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Raro, o atSiia ch'in aha .Bona saglia-> -, 
Vidi dopo coftui (s'io non m'inganno) 
O per arte di pace o di battaglia . 

Pur, coni' uomini eletti ultimi vamio. 
Vidi Terso la fine il Saracino 
Che fece a' Rollìi aSu vergogna e danno . 

Quel di Luna seguiva Saladino : 

I\)i*i duca di Lancaftro , che pur dianzi 
Et' al legno de'Franchi aspro Ticino, 

Miro, com' uom che Tolentiér s* aTanzi , 
S' alcuno ti redcllì, qual egli era 
AltrOTe a gli occhj mici Tcdato innanzi : 

E vidi duo che £ partir jersera 

Di quella nofba etate , e del paese : 
. CoAoi chiudean quel!' onorata scbien : 

U buon Re Siciiian , eh' in alto intese, 
E lunge vide , e fu verament' Ar^o : ^ 
£>a r altra patte il mio gran Colonnece , 

Magnanimo gentil coftante e largo . , ^ 
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JjQ HOTi »ip<a àz tal tUU leT»nne : 

Qtond'ìo udii; pon mente a l' altro , Iato ; 
Che »' acquifta ben pregio almi che d' arme , 
Volfimi da man manca, e vidi Pl«o; 

Che "n quella schiera andò più prcffo al segno 
Al qual aggiunge a chi dal cicto è dato , 
Ariftotele poi pien d" alto ingegno ! 
Pit^ora , che primo umilcmentc 
Filosofia chiami» per nome degno : 
Socrate , e Senofonte : e quell' ardente 
Vecchio a cui fiir le muse tanto amidie* 
Ch' Argo e Micena e Troja se ne sente : 
Quefti cantò gli cnorì e le fatiche 
Del %liuol di Laerte e de la Vin-. 
Primo pittor de le memorie antiche . 
A man a man con lui cantando gÌYa 
Il Mantoan , che di par seco gioftra ; 
Ed uno al cui paflàr l' erba fiorin : 
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Queft' è quel Marco Tullio in cui iì moftra 
Clii^ro, qaant'lii eloquenza e &uiti e fióri : 
QuefVi saa gli occbj àe U lingua noftra. 

Dppo venia Pemollene che liioii 

È' di speranza ornai d«l primo loco , 
Noa ben conienEo de' secondi onori: 

Vn gran fòlgor pjrea tutto di loco : 
EKhine il dica ; che'l poti eenuic . 
Quando pieQo al suo tuon parre già roco . 

Io non pol& per ordine rìdile , 

Qu(^ o quel dorè mi ved^fTì , ò quando ; 
E quaL innanzi andar , e qual seguire : 

Che cose innumerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta, 
L'-occhio il penfiet m" andava desviando . 

Vidi Solon , di cui fu l'util pianta 

Che B"è mal eulta, mal frutto produce; 
Con gli altri sei di cui Grecia lì vanu - 

Qui vid'io ni^ra gente aver per duce 
Varrone , il tcno gran lume tornano , 
Che quanto '1 miro più , tanto più luce : 

Oispo Saluftlo, e seco a mano a mano 
Uno che gli ebbe inrìdia, e videi torto; 
Cioè '1 gran Tito Livio' Padoano . 

Menti' io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio Veronese suo vicino , 
A scrivet molto ■ a morir poco accorto . 
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foi YÌdi'l gran Platònico Plotiiio > 

Che credendoii in ozio tìvct salra ■ 

Prevcnto fu dal suo fiero deftino j 
Il qaal seco Tenia dal maurn" alvo t 

E però broTidcnza ivi non vabe : 

PoiCraOo , Antonio , OrtenSo, Galba, cCalvo, 
Con Pollion , che'» tal superbia salse 

Che contea qu«l d' Alpino annar le lingue 

£i duo cercando tàme indegne e &1k . 
Tucidide vid' io , che ben diftingoe ■ 

I tempi e i luoghi e loro opie l^gìadre ; 

E di che sangue quai campo s' impingua . 
Erodoto di Greca ifloria padre 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 

Dì triangoli , tondi , e iaimc quadre : 
E quel che "nver di noi divenne pctra , 

Porfirio; che d'acuti fìllogismi 

EmpiÈ la dialettica ^etra. 
Facendo contri '1 vero arme ì sofismi ; ■ 

E quel di Coo , che ft via miglior 1' opra , 

Se ben intefi hSci gli aforismi . 
Apollo, cd'EKuIapio gli «on eopra i 

Chiufì. ch'appena Ìl viso gli comprende: 
SI par che i nomi il tempo limi e copia. 
Un di Pcigan» il segue ; e da lui pende 

Ii'_arte guafta fra noi , allor non vile , 
Ma breve e oscura ; ei la didjjata e ftende . 
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Vidi Anasarto intrepido e virile , 
£ Scnocntepiù saldo eh' un «alTo; 
CKe nulla forza .il volte ad atto vile . 

Vidi Archimede ftai col viso ballò;' ' 

£ Democtito andar tutto pensoso , 
Per suo voler di lume e d'oro callo. 

Vid'Ippia il vecchierel > che già iti oso 
Dir: ì'm) tatto: e poi di nulla certo, 
Ma d' ogni cosa ArchdìUo dubbioso . 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto , 
E Diogene Cinico in suoi iàtti 
Aliai più che non vuol vergogna, aperto: 

£ quel che lieto i suoi campi disÉitti 
Vide e deserti, d'altra merce carco, 
Credendo averne iiividlolì patti , 

Iv'era il curioso Dicearco, 

Ed in suoi magilleri affai disparì 
Quintiliano, e Seneca, e Plutarco. 

Vidivi alquanti eh' an turbali i mari 
Con denti avverii, ed intelletti vaghi; 
Non per sap« , ma per contender chiarì ; 

Urtar , come luoni -, e come draghi ' 

Con le code avvinchiarfi: or che i quello, 
eh' ognun del suo saper par che s'appaghi? 

Cameade vidi in suoi ItudJ si dedo. 

Che parLind' ^11, il veto e'I falso appepa 
Si disceinea ; cosi nel dir fii prefto . 
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J^ ]ung3 vita , e la tua larga rena 
D'ingegno potè in acEordar le pani 
Che 1 &0T lettcraco a guerra iqena. 

Vk '[ pocéo far : che come ciebbQr l' arti , 
Crebbe l' inriiiia ; e col aapen infiemc 
Ne' Fuori enfiati i luoi Tcnenì aparti . 

iCoiitra 1 buon Sire che 1' umana speme ' 
Alzò, ponendo l'anima imnier^e, 
S' ^tm6 Epicuro ; onije lua iàma gùm»; 

Ardito a dir eh' dia non ibflc tde -. 
Cori' al lume fìi famoso , e Uj^ 
' Con- Iq. bngtita al suo inaeftio eguale; 

pi Me^rodoro pailo, e d' Ariftipfo . J 

Poi con gtan sutibia, e con mliÙiìl 'fìuq' 
Vidi tela lottil tefler Crìfippo. 

De gli Stoici '1 padre aiuto in suso ; 
Per fu chiaro suo dir , vidi Zenonp 
Moftrar la palma aperta , e 'l pugno chiuso i 

E per fermar sua bella inteniione. 
La sua tela gentil teflcr Cleante : 
Che tira al ver la vaga opinione • 

Qui lascio , e più di lor non dico iraiite ■ 
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'. paesi . 



. i gwmt ga armi e i nust^ 
E insunu con hrevifiimo mierv^ia 
Tittù. aveTito a cercar altri ' 



TRIONFO DEL TEMPO, 



D. 



/e r aureo albergo con l'aurora innanzi 
SI ratto nsciva'l boI cinta di raggi , 
Che detto arefti : e' il corcò pur dianù^ 

Alzato itn poco , come &nno i «a^i , 
Guatdpis' intorno : e da se Hello diUè : 
Che penfi ? ornai convicn che più curala 

Ecco , s'un uom famoso in terra ville, 
E di sua ^ma per moiir non «ce : 
pie mi de la legge chcl ciel fide? ' 
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E se iàma mortai morendo cmcci 

Che spegner £ doveva ia bteye; TCggio 
NoTba eccellenza al line ; onde m' incresce ■ 

Che più s' aspetta , o che potè eflèr peggio ? 
Che più nel ciel ho io, che'n terra Un uomo: 
A cui edèr egual per grazia cheggio ? 

Quattro cavai con guanto l>udio corno, 
Pasco ne I' oceano e sprona e eferzo ! 
£ ptir la &na d' un mortai non doma. 

Ingiuria da corruccio e non da scherio , 
Avvenir quedo a me ; s'io ibu'in ciclo, 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Ot convien che s'accenda ogni mio zelo 
SI , eh' al mio volo l' ira addopp) i vanni : 
eh' io porto invidia a gU uomini , e noi celo . 

I>e' quali veggio alcun dopo miU'anni, 
E mille e nulle più chiari che 'n vita ; 
Ed io m'avanzo di perpetui aHànni! * 

Tal'Vin , qoal era anzi che ftabilita 
Fpfle la terra ; di e notte rotando 
Per la fltada rotonda eh' i inGnit.i . - - 

Eoi che ^uefto ebbe detto, disdegnands 
Riprese il corso più Veloce aflai 
Che fàlcon d'alto a sua preda volando.' 

Più dico : ni penfìer poria già mai 

S^;uir suo volo ; non che lingua o Alle ; 
Tal che eoo gran paura il rimirai , • 
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Allor tean' io il virer nollro a vile 

Per la mkalnl sua relocitate , 

Vìa più ch'innanzi ned tenea gentile. 
E parvemi mirabil Tinitate 

Fermar in cose il cor che '1 tempo peme ; 

Che mentre più le ftiingi , son paflate . 
Peto chi di suo ftato cura o teme , 

ProvTCggia ben, menti' è l' arbitrio intero , 

Fondar in loco Itabile ma speme. 
Che quant' io vidi '1 tempo andar le^ieio 

Dopo la guida sua che mai non posa ; 

l' noi dirò ; perchì poter noi spero - 
r vidi '1 ghiaccio e 11 praflb la rosa : 

Quali in un punto ìi gran &eddo e '1 gran caldo; 

Che pur udendo par miraUl cosa . 
Ma chi ben mira col giudicio saldo. 

Vedrà eflcr co»! ; che noi *id' io ; 

Di che contta me fteffi> or mi riscaldo . 
Seguii già le speranze e '1 van delio : 

Or ho dìnanu a gli occhj un chiaro specchio , 

Or* io veggio me ftellb e 1 fallir mio : 
E quanto pòQb , al line m' apparecchio 

Pensando '1 breve viver mio ; nel qu^c 

Sta mane era un tànciollo, ed or son vecchio . 
Che pia d' un giorno è la vita mortale 

Nubilo Ixeve fiedda e pien' di no|a ; 
. Che può bella parer, roa'Bulla vale? >■ 
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Qui l'umana speranza, e qiii la giojaJ 
Qui i miserì moitali alian la tcfta : 
£ neHuii sa quando fi riva d moja. 

Veggio la ftiga del mio tìtét prefta, 

- Arni di tutti!e nel-filggir ddsole 

La riiina del mondo manjfcfta; 

Or vi rìcoiiiòrtabe in Toftre fole> 

. Giovani: e mjsaratc il tempo largoi 
Che pli^a anuTcduta aflài men dole. 

FoTSe die 'ndahio mie parole spai^ : 
Mi io V* anniiiuio che voi liete ofièlì 
Di uA grave e nicirtifero letargo. 

Che Volan l'ore i giórni e gli anni e i mefi 
E 'nfiemc cori brerilCrao inierrailo 
Tutti àvemo t ceicai altri paeG. 

Nort &te àintra '1 yero al cote un c^lo t 
Come liete ufi: an2Ì volgete gli occhi. 
Mena' emenda* potete il vofbo (allo. 

Non aspehate che Ù nwne scocchi; 
, Cràni fi la più parte: ch^ per certo 
Infinita t la ichiera de gli sciocchi. 

Poi eh' i' ebbi TCdato e Veggio aperto 
11 Tobr e '1 lìiggir del gran pianeta; 
Ond' i' ho danni e 'dganni adai aoilcno: 

vidi una gente aiidatsen queta queta, 
Senza femer di tempo o di sua rabbia i 
Che. gli oTCa in gùvdia iRoóui o poeta; 
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Dì kx pai più che d'altri iniidia s'abbia^ 
Che per ae (leflì son levati à lolo 
Uscendo (iior de la cornane gabbia.: 

bontra cofìoi colai che «pleude solo, 
S' appaiecclrìava con maggiore sfbrio; 
E ripfenderà un più spedito Yolo. 

k' siioi corfier radddpiai' era Vbrtot^ 
E la reinà di eh' io soptà dUG, 
Volea d' akiin de' suoi già ùi divoizòj 

Udii dir non so a chi ; ma '1 detto scrini ; 
Ili qaelti nnianii a dir pròprio^ ligulbi; 
Di cieca obUÌTÌone oscuri abini^ 

Volgeri il sol noil por anni i nu tuftri^ 
£ fecali -vittOT d' ogni cnebro: 
E Tedrà il vaneggiar di quelli illidlci. 

Qilanii fax thiorì tra Penéo ed Ébro, 
Che soli Tenuti o verraii tof^à menoi 
Qnant' in sul Xantò e qoaiit' in vai di Tdxo I 

Va dubbio Tctilo, uil inllabil sereno 
E' Toftra fiuna ; e poca nebbia Ìl rompe : 
E 'I grail ccmpd a' gran nomi e graii Teaeao>i 

Paflàn Tolbi trionfi d vt^c pompe: 
l'aflaii le fignorie paJlàao i regni: 
Ogni cosa nuMtal tempo interrompe ; 

£ titolià a'nen buon', non dà a' più degni: 
E non pù qnel di fÌH»i il tempo Édve, 
Ma le ToftrC eloquenze e i j^aì vigegn^. 
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Cosi fiiggendo il mondo »ecò toItc;- 
Vh iiuii fi posa ni s'arreda o toma. 
Fin che v* ha ricondotti in poca polve .- 

Or perche nroana gloria ha tante corna, 
No(i è gran meraviglia «'a fiaccarle 
Alquaotòroltrà l'usanza fi soggiorna. 

Ma cheunque fi pcnfi il vulgo o parie ; 
Se '1 viva- volilo non fofle:sl breve ; 
Todo vedreAe in polve ritornarle. 

Udito qoeftD ( perchè al ver fi .deve 
Non conjtralìar , ma dar perfetta fede ) 
Vidi ogni noftra gloria al mi di neve : 

E vidi.'i tempo rìmenar tal prede 

De' voftti nomi , eh' i' gli eHri per DuIIl^ 
Balchi la gente ciò non sa ni crede . 

Cieca che «ehipce al vento lì traftuUa» 
E pur di fàlgc opinion fi pasce. 
Lodando più '1 morir vecchio che 'a colla. 

Quanti felici son già morti in fasce t 
Quanti miseri in. ultima vecchiezza! 

. Alcun dice : beato è chi non nasce . 

Ma per la turba a' grandi errori avvezza , . '. 
r>opo la'lunga età fia'l nome chiaro: 7 
Che è quedo pe[ì> che à s' apptexza ? 

Tanto vince e ritoglie il tempo avaro ; 

Chiamafi Fama , ed i morir secondo: 
. Ne più che conerà '1 primo è alcun tipato . 

Coti '1 tempo trionfa i nomi e '1 mondo . 
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La. menù- mia^ ve^ mi porre un. mondo 
JVirDii, in etaie ùmnohiie . ed e^ma . 

TRIONFO DELLA DIVINITÀ'. 



Da 



"a poi che ntM 'l eid con non vidi 
Stilale e fema , tutto ri^pmto ' 
Mi TC^ : e dilC i auida , in che ti fidi ? 
Riip9fi : nel S^nor ; cne mai £dlito 
; Non ha piomefla a chi lì fida in lai : 
MsTCg^o ben che*! monda m' lia KJiernito \ 
£ lemo quel eh' io tono e quel d>' i' ibi ; , 
E Tcggio andar , ansi rolar il tempo ; . 
f, dolet mi TOttei ni m di qù. 

Par.T.U. P 
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Che la colpa h pur mia ; die ^ per tempo 
DoTca ■frii gU ocelli • ' '"^'^ otdat al fine : 
eh' a dir il too , ornai troppo m' attempo , 
.-Mi tatilc iv»i fiir mai gtaiie dÌTine: 

In quelle tpero die'n me ancor fiiuino 
Alte <^>eniioDÌ e pcllegrìne. 

Cosi detto , e liipofb : or se non Auin 
Quefte coie che'l ciel volge e governa; 
Dopo BKiibJ voltar che fine vanno ? 

Qoefto pensava: e mentre [hù c'intenta 
La mente mia , veder mi pure un mondo 
Novo , in etate immobile ed eterna ; 

E'I iole e tuno'l ciel dii&ie a tondo 
Con le sue ilelle ; ancu la tetra e '1 mare : 
£ tì&ine un più bello e più giocondo . 

Qod menv^jlìa'cbb'io qiwido ndai» 
Vidi in nn pie colui die mai non flette , 
Ma diKOtrendo «noi tutto cangiare ! 

E le CM pani aiu vidi rilbcoe 

Ad una «da , e quelTma cKèr ferma; 
A c)m com4 colea più non a' a£ccte J 

E quafi in tetra d* erba ignnda «d erma , 
Nfc ia ni fu né mal v'cn anal « «get»; 
' Ok' amara vka £umm varia e'nftnna . 

PaQà '1 pénfier (kcnne iole in vetro ; 
Ami {nù a^ : perb che noUa il tinte i ■ 
O qual paaia mi fia , «e anaì^ t impetrai 
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Ch'i'ngrai ivi pratMito tlaoauM itnc. 
Non iHan mal ; cfac «ilo il nmpQ «noe, 
E eoo hi 6 dipuM e con Isi tìow! 

Noa anà albergo il lol ia Turo o'ii Ptmr 
Per lo cut Tuw noftn Utoco 
Oi nuce <» iBore, ed «icaara ed or oreice. 

Beati >pim che jhI loiiimo caro 

Si ttounnno o trovano in ut ff»io , 
Cbefii iameiMm ctcraa il nooke lotol 

O felice colni clw non if nado 
J)i qveftir ilrcftì» o lapido totronta 
eh' ha none vita , ik' a molò i é ■ gndal 

Miaeia ia, volgtfc- e cita gente 

Ciw poo qui «e ipefaau ia>'a>«i vii , 
Che 1 tempo le ne porta ti npcMil 

O v«iB«Miite Krdi igpndi e fiali, 
Poveri d' af^omcato e dì oool^ba. 
&ri dttliiRloc mitcd nwicali! 

QneT che 1 mond» govenia por col ^^0 r- 
Che contvfaa od acqneta gU dantatis - 
Al cai tlipei aoa por io nea n' ^p^io. 

Ma gli Angeli ae Ma Iloti e contaoti 
Di veder da le miUe parti l'nnat 
Ed in dò ibnno dc£ci£ e 'niami . 

O mente vaga al fin aenipK: dipana I 
A che tutti ptnfiori? un' on *ROnifan 
Quel che 'a mote'anm ap p UH a ngoM^ 
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Quel che 1' anima noflua preme e 'ngoinlm ; ''- 
■ I^nzi, adeOò, ier, dùnan, fflatrins e sera. 
Tutti in un punto pai&nn com' ombra . 

Non avrà loco (a , sarà , né eni ; ' 

Ma è Bolo in presente , e ora , e o^ , 
' £ cola eternici raccolta e'ntera . 

Quanti «pianati dietro e innanzi pog^ , 
Ch'occnpavaa la vifta! e non fia in cni 
NoAto «petar e rimemlxar s' appc^ : 

La <]ual varietà h spefiò :Anti 

Van^giar ti , che 'I vlrei pare un g^oco , 

' Pensando por , che sarò io 7 che fui ? 

Non sarà più diriio a poco a poco. 

Ma tutto infieme ; e non pii» Hate o Tetnv, 
Ma morto 'I tempo, e Tariaco il foco: 

E non aTianno in man gli anni '1 gorenia ' 
De le fiume monali : ansi chi fia 
Chiaro una volta, fia.chiaio ia eteoio. 

O felici qudt' anime che 'n via 

Sono o saranno di venir al fine 
. 'Di eh' io r^iono; quandunqa' e' lì fia I 

E tra r altre l^giadie e pdlegrine , 
Beatidlma lei -che morte andse 
Aflài di qua dal naturai confine ! 

Parranno allor 1* angeliche divise 
E l' oneAe parole e i pcn£er calli 
Cbe ne] cor ^ovenil natura mite. 



■flt, Google 



Tsuid Tohi che '1 tempo e mòrte luui giuftì ,' 
Tornennno al loi più fiorito ftuo ; 
E Tcdnllì ove, amor , tu mi Icgifti: 

Ond' io a dito ne aaib moftiuo ; 

Ecco, chi pianse icnipre , e xu) rao pianto 
Sopra 'i riso d' ogni altro lìi beato : . 

E <jaella <Ìi cq' tocor piangendo canto, . . 
Avrà gran menTigiia di se Aefls 
iVcdcndoiì fra totts dar il vanto. 

Quando ciò fia, noi so: laflèl propri' eflài 
' Tanta credcnn a' più fidi componi 
.Pi. si alto secreto lia chi s' ^iprefla . 

Credo .che s' swiciai : e de' guadagni 
Vorì.P dc'falH fi farir^ione: 
Che tutte fieno allor f^re di ragni. 

VedraHi quanto in van cura fi pone ; 
E quanto indarno s' antica f suda} 
(^on)c fono intonate le persone . 

Ndi^n secreto fia chi copra o chiuda : 
: Fia ogni cimacienu o «hiata 9 foaca 
Dùwnzi a tutto '1 mondi} aperta e muta; 

E Ha, chi ragion giudichi « conosca; .. .. 

Poi, ved^m prender ciascun «uq viaggio.i 
CoiiK fifra cacdat) fi rimbosca ; 

E vederaffi in quel pocq pantggto, 

Chp. vi ^ ir ^ipcrbi, pio 1: terreno - 
E&K ftato danno e .099 1 
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ijA Trionfo dcilà Drv. ' 

E'il di^iutc color dw moo '1 fisno 
IH modillB fbtttma àixro in ma 
Seti^ ikrn pompa di godete ùi «eoo. 

QoefH dnqutf ttìonfi in terra ginio 
Avctn tcduD, ed s ti fine il 1600 , 
Dio permctteRte, vcderem lì HUOi 

£ '1 tempo dii&t tateo , e eoA [mAo t 
£ morte ìa «US lagkm cottiito mn : 
Morti tanaaa Infiutu t qudla 4 j^hA» : 

£ qticl-clK'&ina Awridffon chiwa , ' 

Chc'l noipoipeMei t i bd irili leggUà 
Oie 'oipiUidir (i '1 tempo i nort» uuttk 

L'(rf)UivìMi', ^ ometti Oleari ed adii, 
Fift dte imi bei utundo , lascenimik 
A mone knpeftMM i ^omi ladri . 

Ne r eti pia fioriu e verde aranna 
Coa iauBOrtal bcUctn Menu (ànai 
Ma inuiud t tutti eh' a rì& fi voftfla » 

E^qndb 1^ piifligefido il mondo chiitM 
Coo bo^ Ih^ I eoa kiOmca peMM: 
Mài dd por di vedtrit iatcta bna». 

A ma un nuM dte iHKd la Gebcnna , 
Amor- nd dit per lei ri lai^ giKRfe. 
Che la memoria aiuora il cor* ttcentti. 

Fclicefaflò cta 1 bel ViW MtHl 
Che pot cfe* iTtk tiptUB il no bd fd». 
Se fa biato ehi la vide in terra , 

Or che fia dunque a rÌTcdala in rìdo? 
Fiitt de' Tiionfi. 
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GIUNTA 

V ALCUNE COMPOSIZIONI 

DEL PETRARCA, 

C3ie fi dicono da lui rìfintate ; pnte delle qtia- ' 
li fi leggano in molte altre edizkmì, pane 
£ Kin traete da libri antichi nnnutnìtti , ed 
impteifi: e ptindpalmeate la Fratti^ ripor- 
tata dal Bembo nel VI. IKro del 1 Volume 
ddk me I.etteie: caSe ptopoAe d'dcuni 
Poeti di qne' tdnpi al Pctnuca : e colle 
tte &moK Canzoni di Guido Cavalcanti , di 
Dante Alighieri , e di Cino da Pilloja , ì pri- 
mi verìì delle quali piacque al noftto Poeta 
d'inierire nella mia Canzone: 

lajfo me , A' i' non fa in qual panepUg^ ec. 
che & la Vn. della Prin» Pane . 
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FRAMMENTO 

D' UN CAPITOLO 

DI MESSER 

FRANCESCO PETRARCA, 

Che in alcune edizioni fuol coUocarJi avari- 
li il Trionfo della mone . 

\^Uanti ^à ne I* età matoia ed aera 
Tdonfi ornalo il glorioso colle : 

Quuiti prìg^on paHkr per la Via Sacra 
Sono '1 monarca eh' al luo tempo Tolk 

Far il mondo deacrÌTei unÌTerto : 

Qiel nome di grandezia a gli altri t(dle: 
O cotto quel che non d' argento tetto 

DA ber a' mai , ma d' on rìvo laDguIgno: 

Tatti poco o niente fbran Terso 
Qnefl^ un eh' io dico ; e ti candido c^no 

Non fìi già mai, che ncxi iembnl& un cotro 

Preu'al bel tìid aogelico e benìgo*. 
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E ch) ìm uta liolc iw nt» totva : 
L' onefta vincitiìce iiiTer. 1' occan 
Segnò il Uto Tintn koMntC e CVro . 

Ove Soiga , e Durcnza in maggbr tuo 
Con^ungon le lor chi^ e torlude acque ; 
La mia Accademia un tempo , e 1 mio FanuMK 

Ivi, ond' a gli occb; miei il bel lume nacque 
Che gU volse a buon porto, & rattenne 
Quella per cui ben fv'piimi mi piacele. 

Capitolo d e Jì vzoesimo. 



0it in alcune edizioni v imianii 
ti Trionfa MUi fama. 



Nh>. 



1 «Oc fin à' KiwrMÌBM dolccua . 
Bifonaru» MUor ^ ìààaà Mceaii 
: Dd ngùuUu eh' ci lai braina ed cpfins^: 
E Toleadki « di miti trìfti « Untii 
E più «ow «lire ; qiuad' i» YÌdì lU^H 
Girtene lei fin faelk «Imt iKceoti . 
Ave* già il Ni ja benda «liide k tuffli 
Tolta dal dura Tolto de k tem, - 
Ripoìo de h gctuc mortai' ^^t 
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n «onte; é qlMtU di' ■ttoé ^M • tan 
Il mio cor Iifiòt f^ttk entt pattnit 
eh' io 'ndi tnoomiiìcùr uft' iltia gasn . 

O FoUmnia . or piego cbe la^ un : 

£ m, nanom, ii nìò ftUe «g w cnptgiu, 
Cbe pccnde é rimar dlrecfi litit 

Vomìni e &tti glotioG e intpt 

F«r le piiti dì nwn» e per l' cAmne : 
On itt» e mmiu U n) fi begoi. 

Io TÌdi «gita mini gean inficÉic 
Sotto U'nMgna d'una {pn Kàaa: 
Che damn «ma rinrìice e teme . 

EII2 a Tider pam cOta dÌYÙia : 

£ da dua' dt&n irca quel gian Roiaano 
Che ft hi Ocrmanù e *n muda tal roma. 

Ai^ufto, e Dnno Meo a raane a n 
£i do» baveri di b 
n nuogbr elmioat r ' 

E P^iitoCwMr.ehe e 

Curio, fìibróh), e l'us e l' Jno Cmo: 
E '1 ^an Poofw, che omI tìde Tefl^jUa: 

E Valerio CMrìflo, e qoel Toi^aaea 
Che per tttflféfàau «eebe U %isc 
E'I pttm» BtOM gU Kifaa da laM. 

Po' il bMavfltodie A'J fiutao vwniglib 
Dd-fiMMignei ti vacchi» eh' Aanlballe 

Fndt» eoa urdUMt e ee& moIG^ì 
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CUn&> Nooo , du 1 capo d' AadrnbiOt 
Rcien tò al &atcIlo wpro x ièroce 
SI , che di dnol lì fé voltai le spalla : 

Muzio, cbe la ina deftra enuuc ccxx: 
Orazio k1 concia Toscana nttta: . , 
Che ai loco né iixro a Tinù noce i 

E chi con MS^EÌone ìadegoa lotta, > 

V^txio dì piacer al popol Vago, 
S che. ■* incfainai e eoa can h diftnnta: 

E quel ckc i latin vince Eopfa'l lago 
R^jillo, e quel che prima A£ica afiàlta: 
E ì duo primi cbe in mar vincer Coit^o: 

Viao Appio andace , e Catulo che anuha 
' U pdago di sangue , e quel DmDo 

. Che d'aver vìnto allor «cmptc l'esalta..' 

Vidi'l vittQooao e gran Camillo 
Sgombrar l'evo, e menar la tpada a cerco; 
E riportarne il perduto veflUlo, 

Mantrc con gli occbj qmnd e quindi ccrCD,; 
Vìdivi Coilò opn le spoglie oltilì, 
: E '1 Dlttator Emilio Maineroo} 

E parecchi altri di natura orofli; 

Ejuilio con Vobunnio , « GiaccQ, e Filo, 
Fatti per virtù d'arme alti < geptUÌ. 

Col^ vìd' io &« 'I a(/tàl «aague d' Ho 

- .MiAo col roman aajlgus chiarp e bello: 
Cui iioK bafta ni q)io Ai altip ftilo . ^ 
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Vi^ dna Paoli, e't buon Muco Marcello, ' 
Che'd ni nva Ài. Vii, ptcflò à Gallega 
Uccue eoo tua mano il ^an ribella . 

£ volgendomi indietro ancora, tc^o 

I primi quattro buon eh' ebbero in Roma 
Primo secondo terzo e quarto seggio. 

E Cincinnato con la inculta chioma , 
E 'I gran Rntilian col chiaro idagno . 
E Metello ori» con ma. nobil loma . 

Regino Attilio fi di laude degno 

£ vincendo, e morendo; ed Appio cieco > 
Che Pirro ft di veder Roma indegno : 

Ed un altro Appio tpron del popol geco : 
X>ao FuItìì , e Manlio Vokco ; e quel Flaminio 
Chi vinse e libelb'l paese Graco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 

Del langoe di tua figlia ; onde a qua' dicci 
Tiranni tolto fii l'empio dominio. 

£ largai di lor Eangue eran tre Deci ; 

E ì duo gran Scipion che Spagna oppreflè: 
E Mania che strenne ambo lor veci: 

E, come a' sui» ciascun par che s' apprefC;'* 
V ASaàco era ivi , e quel perfetto, 
eh' ottimo solo il buon Sena» eleflè. 

£ Lelio V «noi Cornei} .era rlftretto; 
Non eoa) quel Metello al qnal arriso 
Tanw fortuna, che felice t dettoi 
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Piroa vÌTCDik) lor mentì dìvUe , 
Momulo ticMigwntc : e kcd U padre 
Era, «'Imo midc dia ntum il mÌN. 

Vcf p»ui poi a le ipalk «pulite 

Il tkanolibi , a guÙB d' aom dw penta 
Con Tits no ée V afte tlte e leggiwlK . 

DcMnìuia non t* era : orna' In ti onta 
Ayea ; noa la fiuniglia die per f aico 
D> adoaione al grande imperio manta, 

Trajano , ed Adiùào , Ànrama , e MaicO , 
. Che &ocft d' idoDir incon il iB«0ìs; 
Al fin Teoddio di ben hr non parco : 

Qndfo & di r^tù l' ultima apeglio -, 

' In ^aett^ oidiDe dico ; e dopo ini 
Conundò il mondo fòm a &ifi •wt^ìo . 

Poco in diipont accorto ancor mi Ini 
D* àkpnati in cai i^n^ TÌttù non poca i 
Ma ricoperta fu da l' ombra iloui . 

I*i en qud cbe i fendamend loca 
- D* Atto Lun^ in (jnd monte pcUo^na : 
Ed Atl, e Nnmìtor, e Silvio, e Proct: 

ECipì'l Tecchio, e'I naoto Re Lmìqo-, 
Agri^w, e i duo eh' eterno nome deano 
Al Terero ed al bel colle Aventino. 

tioa tn' acetica , ma (bmmi (atto on cenno* 
E qiiafi in un mirar dubbio notntmo 
Vidi quei cli'ebber men fótwe piA KiUiOt 
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Frìmi Italici Bcgl; in Satnn»), 

Pico, Fanno, Giano, e poi non Iia^ 
Pcniofi Tidì ioiu Camilla, e Tonto. . 

E poche gloria in «^ pane agginnge : ^. 
Vidi dm wi tn« il fftn Can^oMc 
Ja cui nxtnoria ancor Italia pmgc . 

L' na occliio area laiciaU in nùs paeae,- 
Seu^tndo al freddo tempo il finma Totco, 
51 ch'egli «n ■ vadetlo Anno anwia 

Sopra un gnndc elefante un duce loaoO. 
GuaidalgU tntomo; e vidi 1 Re Filippo 

- Smilcmente da l' un lato fbaco. 

Vìdi'l Lacedemonia In Xantippo, 

eh' a gente ingrata fece il bel terr^fo: 
E d' lui medeamo nido nscir Gilif^. 

Vidi colof cti' anduD al itgtio Sd^, 
Ercole, Enea, Teseo, ed Ulifle, 
Pei lai!» Qtai di &bm tal Tell^io. 

Ettot col patbe, qoet che tnq>po viflè: 
Daidano , e Tio), ed Etoi dm vidi 
Chiari per te, ma più per chi ne acriflè, 

Diomede, Acliìlle, e i grandi Atridi; 
Duo Ajaci: e Tidéo, e Polinice, 
Nemici prima, amici poi si fidi: 
E la bii^a ardita ed infelice 

Che iaàde a Tebe: e qaell' altra eh' .a Tioja 
Fece allait credo; ma di più fi dice. 
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Fcmefilea, ck'^'Gicd R gran nojaj 
Ippcdita, ed Omù, che. regnuo 
Ù preHò al qiar dor* enm U Dannùji. 

£ tUì Ciro più lii «angue ivaro, 
CbcCraflò <rt»o; e l' un e l'alDon'ctfae 
Tanjo, ck' al £nc a ciaKUn parve amaio. 

Fil(q>c9iene, a cui nujla sarebbe 
Kon arte in gunra : e chi di ièdc abbonda. 
Re MUEniila, in cui' tempre cUa ctAt». ■ 

Ixonìda, e il Tebuio EpainiotHida, 
Hildadt. e TemiftocJc, die i Perii 
Cacciar di Grecia vinrì ia ton e 'a onda ; 

Vidi David cantai celefti «crii, 
E Giuda Macabeo, e Giotuì; 
A cui'l «ole e la lana inunobil i^. 

AlelGuidio, ch'ai njondo hi^ dii; 

Oi l'oceano tentava, e potea £ulo; , 

Morte vi a' inteniole , onde noi ii. 

Poi a b fia Aittt Ke vidi, e Carlo, 
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CANZONE DEt DETTO. 



^^Ucl ck' ha noftra natura in k [riù d^no 
Di qua dal ben per cui l' uniana dleoza 
Da gli anìmaii in parte ITilittiagiK, 
Cioè l'intelletma conoscenza; 
Mi paie un bello un Taionwo sdegno. 
Quando gran fiamma di malizia cftingue: 
Ghe ^à non mille adamantine lingue 
Cor le tocì d' acciai sonanti e fera 
PoTÌano aflì& lodar quel di ch'io parlo; 
NÉ io Tengo a innalzarlo. 
Ma a dirne alquanto a gl'intelletti accmi. 
Dico che mille morti 
Son piccini pregio a tal g^oja, e «1 nora : 
Si pochi oggi Kn' trovai 
Ch'i' credea ben che folle morto il Kme ; 
£d e'fi (Uva in *e raccolto inCeme> 
Tutto penwMo on-ipirito gentile 
Pieno del tdegno ch'io gira cercando. 
Si Ùm aKoto sì celatamente, 
Ck'i'dicea fra Ak Ueflò: oimÈ quando 

Peir. T. Il q 
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Ani nui 6a qacA' aspro tempo e vile? 
Son dì virtù si le ùrille spente? 
Vcdea l'opprefla e miserabil gente 
Giunu a l'eftremo) e non Tcdea il soccorso 
Quinci o. quindi apparii da qualche pane. 
Cosi Saturno, e Mane 

ChiuM a»ca *1 paflb , ond' era twdo il cono, 
eh' a lo spietato morso 
Del tirannico dente enfio e fctoce, 
et" al&i più punge e coce. 
Che morte od altro rio: poneflc 1 freno» 
E rif^ceflè il bel tempo sereno . 
Libertà, dolce e defiato brae. 
Mal conosciuto a chi calor noi perde; 
Quanto gradita al buon mondo dlèt dei ! 
Da te Uvita vieti fiorita e verde: 
Per te fìato giojoso mì mandeae, 
eh' ir mi fa somigliante a g^ alti Dei: 
Senza te lungamente non Torrci 
Riccheue onor e ciò ch'uom più dell*: 
Ma tcco ogni tugurio acqueta 1' alma . 
Ahi grave e ctudel salma, 
Che a' avei fianchi per ai lunga via,. 
Come non ^unll io pria 
Che ti levali da le nolbe spalle? 
SI &ticoso è'I calle 
Per cui gran fama di virtù s' icquifla. 
Ch'egli spaventa altrui sol de la vifta. 
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Comg^ (à, £ccoDie Hinail nomei 
Quel che renne ficuto a l'alta imputa 
Ver mar per terra e per po^ e per pÒHÌ; 
£ lì ond' eia più erta e più conteaa - ' 
La ftrada a l' importune noflie some. 
Corte , e aoccone con afiètd omanL 
Quel m^jiuiumo : e poi con le «e nmì 
Pietote a' buoni, ed a' nemici inTÌttet 
Ogni incarco da gli cmen ne tolK, 
£ Mare lacvoUe 

Infieme «jnelte tparse genti afflate) 
A le quali interditte 
Le paterne lor leggi eran per finza-. 
Le quali a scorza a Kora 
Connmte area l' inuiìabil Jàmc 
De' can che fan le pecore Ine grine. 

SidlB de' tkanni antico nido , 
Vide trilla Agatdtle acerbo e ondo: 
E Tide i difpietati Dionigi, 
E quel che fece il crado iàbbro ignudo 
Gittare il primo doloioto flriclo, 
E &r ne l' arte ma primi Tcftìgi: 
E la bella contrada di Trerigi 
Ha le piaghe ancor fresche d' Aauliiio : 
Roma di Gajo, e di Neron fi lagna: 
£ di molti Romina:. 
MantOYa duolfì ancor d'on Pafloiao; 
Ma nuli' altro deftino 
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Né giogo Si mai darò, quanto '1 noftro 
Era; nt carte e ìadiiolbo 
Bafl«<l^n'a] vero in qaeftoloce; 
Onde BK^io è tacer, che dime poco. 

Perb non Cato, quel «1 grande ainìco 
Dì Hbertì , che più di lei non viSt -, 
Non quel ciiel Re superbo cpinte Sxe, 
Kon Fabf , o Decj , di che ogni uonxt Kn& 
( Se rivcreifia del biion tempo andco 
ìion mi vieta parlar quel eh' ho nel core ) 
Non altri almoiidopiù verace amore 
Pe la ma patria in alcun tempo acccK; 
Che non già motte, ma leggiadro ardire, 
£ 1' opra è da gradite 
Non -meno in chi, salrando il nio paese. 
Se medetmo difese , 

Che 'a cedui che il suo proprio saligne sparse; 
Poi che le vene scarse 
Non eian, quando bisognato lòlle: 
Né mene dal ben £u gli aìiimi smoflè. 

E perché noUa al sommo valor manche ; 
La patria tolta a l' unghie de' tiranni 
Liberamente in pace fi governa, 
E rillotando va gli antichi danni, 
E riposando le sue parti {bnche, 
E ringraziando la pietìt superna. 
Pregando , che sua graùa ùcài eterna : 
E ciò fi pai) sperar ben) s'io noa erro: 
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Peti) cK' an' alma in qoittio cori albcigi ; 
£d una sola to^ 

£4n quattro mani, ed im metiuino fèso: . 
E «guanto più e [»ù seno 
La mente ne 1' usato immaginare ; 
Più conoscer un paie , 
Che per concordia il Jnflò ftato avtnza, . 
L' alto nuntienG: e qu^ft* è mia speranza . 
Lunge da' libri nata in mezzo l'arme, 
Canzon, dc'nuglior quattro ch'io conosca. 
Per ogni parte ragionando andrai: 
Tu puoi ben dir, cbe'l sai. 
Come lor gloria nwUa nebbia oflòsca : 
E se va' in ter» Tosca, 
Oi'appregia l'opre cor^iose e belle: 
Ivi conta di lot vere novelle. 



Caa^oiu, die Jid MS..id P. Zeao fi Ugge 
a e. 49. come pitre alle cane fieffe nelf edi- 
fi'oR Fiormw» del m$ì*. e a c. 1^6. det- 
te Jtìme antielie pofie in fine delia Bella 
MoM» di Giufio di Conti. 



Do 



/Obim mi Tiene (peflò ne la molte: ' 

Altra donna t' i «empre ; 

Ond'io temo fi ftempre'l core ardente. 
Quella '1 ritmica in amonna fiannu 

Con nn dolce tnartii pien di deftre : 

Qnelb 40 ftn^ge oltr* a niimia e 'nfiamnia 

Tanto , c(t' a doppio fe fena che watfae . 
Vk Tal perch' io m' adire , ed armi '1 core ; 

Ch'io non ao com'uncne 

(Di die forte mitd^io) Id conientt. 



K K 
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Cait^eiu, At neir tJiiùm £ Firenxe tei ma. 
fi trova dopo i Trionfi, tra le eoji Tentate . 



No 



y Ora belkzta in alnto gentile 
Volse '1 mio core a l' unorau (duen , 
Ov'il m^ H M)ftien , e 1 ben li >peni . 
Gir mi conTienc , e Air com' alui Tole , 
Poi eh' al TSgo pcnner iii pofto un freno 
Di dolci sdegni , e dì pietofi sguardi : 
£ 1 chihio nome , e 'I son de le parole 
De la mia donna , e '1 bel viso setcoo 
Son te iàrille , amor , percbi il cot m' udì . 
Io pui spero , quantunque che fìa tardi ; 
Cb' arvegna ella £ moftre acerba e fiera ; 
Vmil amante lince donna altiera. 
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SONETTI DELSUDDETTO. 



xVNima , dorè sei? eh' ad ora ad ora , 
Di penTier io pcnfier, di mal in peggio 
Perseguendo d vai : e del tuo seggio 
Koa sai pur ntrorar la parte ancora . 

Tu sei pur meco ; e non puoi edèt (ÌK»a 
Fin c&e motte non ù quel che far deggio . 
Ma doTC sei 7 eh' io non ti seato o Tegglo 
Star dor' t'I ben che noAra vita onora . 

Levati, scoiuolua : che riparo 
Al nofbo mal nefliin non .6 nh modo : 
£ non, rateai la vìa di m^iot doglia. , 

S" amor t' incalza e Ifaiiwe col suo nodo. 
Pensa , che tempo aflai più grato e caro 
Potia in porte cmceotat tua roglìa. 
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Ntl MS. M P. Zeno a e. 49- fi ^Sf 
con qualche varieti . 



OTato fbfls'io quando la vidi priitn , 
Coiti' or loa dentro , tiìsx deco di &n ; 
O foflè flato bI duro 1 mio core , 
Come -diamanti; in coi non poote hnu: 

Ottct fi»!' io or d dicente in cima, 

Qnant'a espfimer ballaflè il mio dolore: 
eh' io :la fàiei o amica d'amoce , 
OvTcr odiosa al mofido senza flimi. 

O fiifTe amor ver me ben^o e ^ato i 
E Me ver, come i ginflo e pofiènte. 
Giudice a diSnir il noftio poto: 

O morte aveflè le tue onccbie intente ' 
Si inveiso me, che l'ultimo fiato 
Foodlè fia al mio viver dolente. 
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Xn ira a i deli al mondo ed a h gcntCj 
A VtààSdt 3 la terra a gli animiti 
PofH TCBir, o^on di tanti mali. 
Empio malragio duro e tcoootcente . 

Ed a te fteflb p<H gran fiamma ndente 
Veggi dal ciel cader strit tn'ali. 
Ch'arda a te l'arco la corda e gli ftrali: 
E tae menzogne al tutto fieno spente . 

Poi che à tpeUb al no timo m' ideichi , 
E coti Mi piacer mi leghi e prendi, 
£ poi di moko amaro il ci» m'inTCìCiii. 

Con T^i segni mi ti mollri e tendi 
Più volte : posda par che ti rìncrettHi; 
E M bea di' altri, noa che tu m' intendi . 
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Oe lotto Uggì, va», TtTcflc qadh 
Cbe mi toglie ia unar e lege< e freno : 
ne^md le, che non «naodo io meno. 
Senza ndei ni w ii U a fl èt tu finlla. 

yU qat&t fidca ina come bdh. 
Si gode che' per lei fendendo pan : 
£ tna T^JKKza iavcfte tal veneno , 
Chc' più fendendo , più aon vago d'dh . 

Deh , dolce ^noc mio, ancor i^narda 
Se la toa fiamma le puoi &r aentire ; 
£ ^)^ni me V' che ùins piir non m'arda. 

Se per sua ndpa mi redrii monte , 
•Àwaaaae pKtft, benché fia tanta: 
Pur iati liùa Tcndetoal suo hnginM.' 
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XjAIIò, coid'ìq fili mal approrediito - 
L'ora cb'ìo mi fidai ne gli occhj miei: 
0K tnctuon con gli occbj ili codei 
n rago iflgvmo ond'io soa si tiadmo! 

Schiaro son fttto:-e ciascna (il tributo 
Di [Hofendi MMpiri fàiò a lei 
Fin che morte pon fise ai -giorni là , • 
O ta. , dolce s^nor , nù mandi ajnto . 

Sai che tal ftràzio a te è diionore: 

Sotto lo-cui richiamo io aon dmio 
. Zh qucfta dijpicgùuite '1 tuo vaine ^ 

Signor, fa vaga lei del mio bel Vi», 

Da prà: cbe iiior di k non sente ardore : 
Rijioon ili lei r cMispio di Narciao . 
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AL Petrarca. 



^uefio Sonetto fi trova andie ne' fr 
pubblicati iaW UbaUini , nui molto 
variato. 



V^Uclla che! gkiTenìI mio cor avtinsc 

Nel primo tempo eh' io conobbi amore , 
Del tu' albergo leggiadro UKenilo fine, . 
Con gran mio duo! d'un bel nodo mi scinse. 

14} poi nora bellezza l'alma Ibinse : 
Ni luce circonda che (elle ardore. 
Altro che la -memoria del valcm 
Che con dolci dnrezie la socpùue . 

Ben toIk (jud che con begli occhj aprìlU, 
Con altre chiavi riprovar su' ingegno : 
Ma nora rete vecchio augel non prende. 

E pur fiji in dubbio tra Cariddi e Scilla; • 
È pallài le Sirene in sordo legno; 
Com'noRi che par eh' atcolti, e nulla intende. 
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Ntl ^^. M P. Zeno a c. 49. e ndT c£^se 
fìanniDiit , fra U cofe rifutau . 



X^Vdii ghidanda cKe'la bella fronte 
CingCTa di color tra perle e grana, 
Sennoccio nììo , parmi co«a umana , 
O d' angeliche £vine al monda gkintc ? 

Vedeftù l' atto , e quelle chiomcconte , 
Che spedò il cor mi mocde e mi rìiaaa ? 
Vcdettìi qorl piacer che m' allontana 
D* ogni vile penHei eh' al cor mi monte ? 

Udiftù '1 nioQ de le dolci paiole ? 
Miraftù quell' andar leggiadra alteio , 
Dietro a chi ho diiriaii ì pender mia ? 

^tlriftù 'I igBardo invidiogo al sole ? 
Or sai pei eh' io ardo vìto e tpero; 
Ma non so dimandai qoel eh' io Tonei . • 
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Kel MS. del P. Zeno dopo U Cannone Vcr> 

gine bella te. a carte tf j. fi tmv* 

d ftffleau SonetM . 



XOì ài'ak Fatpr àt l' anÌTttto piacque 
Di voi ornue il npftro secol tutto , 
Kon È, quanto fi crede , andic diftnitto 
Quell' aureo tempo che molti uini giacque. 

Perchè pianta di Tc^bo seme nacque , 

Che mofbò al mondo già miiabil fiutto , 
Non come legno nel terreno aicii^tto , 
Anzi come piantato prellb a l'acque: 

E se di tanti ben fiete radice , 

E'nfra le selTe alpetbe e pellegrine 
Di rame pù che oull' altra felice : 

Statti salda Colonna in£no al fine; 
Come'l ùtuliytio af&rma e dice: 
K le danooK Italiche ruine. 
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/ fegutnii dtu Sonetti vengono aitritiàti »1 
Petrarca in m codice MS. delU libreria. 
Ambro^n»; come dice il MurMcri a cu. 

\^y«ndo, donna, da prìma io rimirai 

Gli occhj le^iadrì a le niie pene inUnti , 
£ sentii l'arfionia de'Tofbi accenti, 
- D* amorosa beltà preso infiammai. 

S' i' aiC ed ardo poi , amor, tu 1 «ù , 
CÌM dok' esca porgefti a' n^ Bpenti; 
E'I provan bene i mid «Mpir dolenti, 
EI'Tolto ove r imnugin dipinto hai.. 

Ma te da cor gentil merci l' attende , 
Rendi t' usata tìIU e il chiaro lampo 
A r alma che 8' affietts a la partita , 

£ se pietà di me pur nkn ti prende , 

Almen con morte trammi d' efto campo , , 
Doke a tanti- martii yie più che vita . 
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T Oftra Mti die al mondo appare uà sole , 
E'I dolce lampeggiar de! chiaro volto, 
M'anno dal mio cammin si forte volto. 
Che mi giova seguir quel che mi duole . 

Gli occfaj Yoftiì e la bocca e le parde 
eh' anno del ntondo ogni valor raccolto , 
Già mi Icgaro : or pii!) non andrò sdoltoj 
E conriemnii voler quel ch'altri vuole. 

Adunque , amor , più caldi (pioni al fianco 
Non patte a me ; bisogna lei ferire ; 
eh' io nn pur suo : elk .noi penia o cjcde , 

Benchi del seguitare io lìa già ftance ; 
Ma spero pure al fin per bea servire 
Di ritrovare in lei qualche i 



■flt, Google 



Ij8 G I B R t A 

F. ROTTOLA 

pi MESSER 

FRANO. PETRARCA, 

TraiM dal Ubn VI. del l. Votumt itile Une- 
re dì M. Pietro Bembo i da tui mandata a 
M. Felice Trofimo Ardvefarvo Teatino l Si 
trova a tane 1 7+- delT edizione ii GuaL 
tero Seotù Jet isti, ut «. 



D, 



fi rider lio gnn -n^it 
Se non folle una .doglia 
Che m' è naa nei fianco 
Di (Otto al lato manco 

.T«l, ck'ioaoftanco ™nai d'tndar per l'Alpe, 
Certo non pur le talpe nascon ciqd». 
Foie Latine e Greche 
Ho nskc iKlitc e lene. 
Deh percfai na A fSaxttt 
Le vie dì pr al tero? 
E pur qucuó Benderò foflè Kfiato . 
Io no ti ianvTiOTato, 
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Ch'io me n'ho twto ìl'daano. 

Poche persone il sanno: ond'ìo m'allegro. 

Deh che mal aggia il negro di Matrocco . 

Ancor son io s\ sciocco , còm" io voglia . 

Kon pur ad ano scoglio 

Ho ftropicciato il legno. 

Un pirciDlJa disdegno m' k rimaM : 

E forse vorrà il caso , 

Che non fia sempre indarno . ^ 

Bel fiuraiceUo i l' Amo , là'v'io nacqui: 
Ed un altto, ov'io giacqui 
Già lungo tempo in pace. 
Veramente fiUlace è la «perania. 

Un conGglio m" avania : e «juefto è- solo, 

eh' io non mi Ieri a volo e non mi parta . 

Con piccioletta carta 

Veggio DamaacD e Opri, 

E se Borsella ed Ipri ini vien meno. 

Ecco 'I tempo «ereno , eh' i buon gir lindo . 

Trovato ho un forte scudo 

Contra ia mia nemica . 

Da che vuoi eh' io 't ti dica i egli i da nulla 

Colui che li traftulla con le ciancie. 

Lascia spezzar le lancie : 

E lagda enfiar le pancie de' poltroni. 

Molti ladroni sedono in bel seggio. 

Aocora e" è Tia peggio ; 

Che i buon san pcÌH ìa oocc . 
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Se io ayeflì voce , i' parlerei 

O signor de 11 Dei, che fiù tu ? «' dprme. 

Mille diverse foime 

Son qui : clù non s' accorge ; 

Dolci parole potge tal , eh' ha mal lutti . 

Mal fi servano i patti : or Io conosco . 

Chiaro viso c-fXM fiwco aliai m'annoja. 

Mille navi eh" a Troja 

Copersei l'onde salse; 

£ quanto Roma valse , quando fii ricca . 

Mal voleniler fi spicca cm 'I morii dolc . 

Ciò che liscalda il ade , ^ petto avaro 

E' nulla : e Val di Taro è bel paese . 

Ma l'animo coneee del donat gode. 

Cosi s' acquida lode e vero predio : 

Mie paiole non (regio : tu tei vedi . 

Credimi , sciocco , credi : non ftat duro . 

Rade volte 1 fkuto 1' uom eh' k saggio ■ 

Bdla Ibigion'è il maggio: 

E giove nette donne 

Sotto le^iadie gonne andar cantando . 

Ancoi altro domandò : Ìl quale È seoipie . 

Ecco ben nove tempre : e pare un sogno . 

Certo aflai mi vergogno de l'altiui colpe. 

Ckx ^aa coda ha la volpe ! e cade al laccio . 

Fuor" k di (>randc impaccio , 

Chi vano sperai perde . 

Tal aibiUcelIo t verde , e noo b, ka&o : 
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E ttl fi mofìra asciutto . ond' aliti cogKe : 


£ ulor tra le fòglie glìice il 


ve^co. 


Gian ttadicor h il desco , e 


1 vin soverchio 


In EU h riva ha '1 Seichio i 


nolti bugiaidi. 


Kon più fiimat, anzi ardi. 




Legno nodoso e torto . 




E' coti secco Y orto , 




Cosi caduto il tetto , 




Cosi sparso il sacchetto de'bisant!> 


Deh ascoltate , amanti , nova £^gia: 


Puc tonar , e mai pioggia m 


sn seguite. 



O svergognato ardire: 

lina loppa bugia 

Voler a lunga via 

Giudar molti ch'an senno! 

Vedete cam' io accenno , e non baleibo . 

Ma t' io lompo il capedro , ognuno scampi : 

eh' io n' andrò per li campi col ficn sul corno ; 

Sia di chi vuol lo scorno, e chi vuol giunga. 

Troppo forte s' allunga 

Frottola col suon chioccio . 

Ma dai le capre a soccb i pur il meglio . 

Come non son io reglio 

C^gj più eh' ieri al vespro? 

Ed anco ha lasciai' Espro ! monti Schiavi. 

eh' or Tolallcr le navi in un di a Ronta . 

51 bionda ha ancor la chioma 

Vna donpa, gentile. 
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che mai non totiia aprite ch'io non scupici. 

Conrien pur eh' io m' adiri ' 

Meco iDcdeemo un poco . 

Hoa fatò : perchè fioco mi (a '1 guazzo . 

Or bafti , cfk' un gran pauo - 

Kon entra in poca rima . 

Fa le tue schiere in prima 

Sc^>ra'l fiume Toscano: 

Evieni a mano > mano; vien, ch'io t'aspetto 

Deh che {^ mabdetto dà t' attende ; 

£ spera in trecce e'n bende. 

Già coi£ molte miglia: 

Or non fia maiavi^ia 

S' io mi son grave e zoppo , 

£ 'n ogni cespo intoppo . Udite il tordo. 

So ben eh' io parlo a sondo: ma io scopano 

Tacendo : e male accoppio 

Qnefto detto con quello: 

£1 taceri mai bello: 

Poi eh' a gli uomini scarfi 

Sovente innamorarfi par gran coca 

jy una Tccchia tignosa . Addio : l' i aera. 

Oc sa vengan le pera. 

Il cascio , e '1 TÌn di Cieri . 

Fior dì tutti i poeti Omero troro . 

Una cavagna, un oro 

Val ben mille lufinghe . 

Troia un altro die ipinghe a <«al verso . 
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C%e bel c<^ è II peno e 1 Ttfde bnno ! 
Non &r motto i Ternno . • 

Che gran cìttadc elegia 
E' b bella Vini^ ! 
Qui il mar, qui l'acque doki, 
- Le gelatine, i. sokì . Or tn m'intendi: 
KcntamcDte (pendi . V ma ho bona: 
Ed i cod discorsa 
La «peranu e la fède . 
Trifto chi tto|>po crede. 
Sta lino . Oi chi non pò ? 
Certo 1* AcKee , e P6 soa due td fiumi . 
Tu, mi fianchi e consumi . 
Ot To in giìt or TO in su : 
£ con pni sempre bù , fom' c^on tape . 
L'erbe , e alsx le rape son mio civo. i 
E cosi rivo pur mi ftctù un tempo : 
Ed or aliai per tempo anco m' accorgo . 
L' acqua del proprio gorgo h bella e chiara. 
Ben & chiunque impara infino al fine . 
Sparse son le pruine per li colli ; 
£ le campane molli ; e la nere alta . 
E '1 ghiaccio i fiumi smalta . 
Or d ycSa dì Tento. 
Ma io non mi spavento e non mi l^no . 
Che bel guadagno è quello d' una £mia ! 
Rade ToUe l' olchiniia empie la tasca . 
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CmI di pilo in frasca pur qui Santo', 

Chi prende l' esca e 1' amo , mal dìipen^ . 

O dolorosa mensa a f alnoi pane ! 

Vii animai è il cane: un l'nom più affai . 

Gentil formica , ornai 

AI tuo dTcr m' appaio . 

"Non. più sognar : queft' t il miglioc «miigUo ^ 
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Al Pxtrarca.' 



STRAMAZZO DA PERUGIA 
AX PETRARCA. 



J^A font a fama de la qua! fon prive 
Qttafi i moderni , e già di pochi fuona ^ 
Meffer Francefco , gran pregio vi dona.. 
Ole del tcfor £ Apolla fiate dive . 

Or piaccia che mia prece si votive 
Za vofira noHl mente renda proni 
Participarme al font* £ Elicona: 
Che par pia hreve , e pia de V altre vive: 

Penfando come Pnllade Cecropia 
A neffun uom afconde Juo vedilo ; 
Ma oltre al defiar di sé fa copiai 

E noti è alcuno haoa puoco £ aquilh 

Che fen^a alcun conforto a fé t appropia , 
Siccome fcrive Seneca a fycillo. 

La Rispofh del Petrarca è il Sonetto XIX. 
Aàif I. Parte, che incomincia: 

Se l' onorata froj^e che preferivi 
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gerì GIANFIGLIAZZI 
A M. F. PETRARCA. 

XVXf^er Fraaafco , dd t amor fofpirs 
Per doma eh' ejftr pur vagUa giurrera ; 
£ ami pii merci grida , e ^ gli i fera , 
Celasdolt i duo fot eh' e pia dtjira: 

Quel che più rtatura o fetenza vi /pir* , 
Che deggia far eolia die 'n tal moment 
Trattar fi vede ; dite : e fé da fdtura 
Partir fi d^, tendii mk fia fen^ ira . 

Voi raponate con amor fovente-, 
E ntdla fua naix^rt V i dùnfa 
Per r alto ingegno de t* vofiro menu • 

La mia, àie fempre rmù con lui i v/Ìi , 
E men eh' al prima, U corwfce tU pnfmte, 
ConfigUate-, ^ ài fia fua vera fiàfa. 

RISPOSTA. 

Gai , qntodo tak» meco t' tdira 

Partf I, Sonetto CXLV. 
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GIOVANNI DFDONDI 
A M. P. PETRARCA. 

XO non fo fi-n t' io veÌo ga<l eh' io veggia i 
■Sio Meco ^uJ di' io palpa tuttavia: 
Se quel ch'io odo, oda: e fia Bugia, 
O vero ài ck' io parlo, e eia dt'io Uggia. 

Sì travagliato fon , eh' io non mi reggio. 
Ni trovo loco ni fos'iami fia ; 
E guanto volgo pia la faatafia. 
Pia m' aièarìaglio , ai me ne corregfp». 

Una fperan^a, un eonfi^o , un ritegno 
Tu fol mi fa in à alto fiupore : 
In te fta la falute e 7 mio conforta . 

Tu iutt il faper, il poter , e F ingegna. 
Soccorri a me , à che tolta da errore 
La' vaga mia tarebetta prenda porto . 

RISPOSTA, 
n mal ai ftasK, e mi sparenca il p^ìo = 

Pane I. Sonetto CCV. 



....Coosic 



SENNUCCIO DEt BENE 
AM.F. PETRARCA. 



O 



Lira ì ufato modo Ji rigira 
Il verde lauro hai qui dov' io or feg^a^ 

£ pia attentu , e com' pia la riyeggio , 
Di qui in qui con gli occhj 0o mira i 

JE panni ornai eh' un dolor tfiifio if ira 
L' affiiggatalSo^^e tacer noi deggì»^ 
Onde da T atto /ko ii/i ni ayveggfo 
Ch'eco mi ditta che troppa mariira . 

E'I fignor nofiro in defir fempre ahhonaa 
Di vedervi feder ne li fuoi fcanni ; 
E'n atto ed in parlar quefio iifiinfe , 

Me' fondata di lui trovar Colonna 

Non potrefii in cinqtì altri San Ciovannl , 
La fili vigilia a fcrivtf mi fo/pinfe . 

RISPOSTA. 
Signor mio caio, ^ni penlìer mi tira 

Parte I. Sonetto CCXXVl. 
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sonetto di M. F. PttT/trca a Sennaccio , trat- 
to colili nfpofia dalle Rime Antiche pojle 
in fine della Bella Mano di Giufio de Caii' 
ti, della nuova edizione a tane 134. 



Olccoma il padre del foUe Fetonte, 
Quando prima senti la punta d'oro 
Per quella Dafne che dh enne alloro , 
De le cui frondi poi s" ornò la fironte ! 

£ come il eommo Gìotc del bel monte 
Per Europa fi trasformò in toro 1 
E com'per Tisbe tinse il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al Sontt; 



Cosi ton Tago de la bella auiora , 
Unica del sol figlia in atto e in 
S' ella MguiHè del suo padre i' e 



Ma tutti i miei piacer cenTÌen che dorma 
FinchÈla none non fi discoIcKa: 
Cosi perdendo il tempo aspetto l' ota . 

E se innanzi di me tu la vedelU , 
Io ti piego , Sculaccio , che Ai dclU . 
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Rùpt^ di Scnnaccio il Fetiaica . 



XJ^ ifiU aurora nel mio orvp^onu , 
Che intomo a fé beati fa coloro 
CK ella rimira ; ed ogni cofa £ oro 
Par elle divenga al ftto ufàr dtl monte i 

Pur fiamaaiim con le tua prtinte 
Nel fuo bel vifo ài color £ avaro , 
Vi^ À fatta , eh' ogni altro lavoro 
jpe la natura o d' arte non fur conti , < 

Onde io gridai a amore in quella ora. 

Per Dio, die C ocàiio di colui fi f donna , 
Cfu il fai levando feco fi conforma . 

Non fo fé il grido giunfe a vofira norme ,- 
Mai fé venifie fea\a far dimora , 
Qui pure i giorno , e non s' annotta ancorai 

Non fogliano effer piì mai tanto prefti , 
Quanto quei .di. totar da amor riditeci . 

Piacciavi farme di quel monte dono 

Ch'io y ho furato in quel ài io vi higioao. 



■flt, Google 



GIACOMO COLONNA 
A M. F. PETRARCA. 



s. 



le pani iti tarpo, mìa difirutu , 
E rìiornate in aromi e faville 
Per infialia guanùià di mille 
Fofftno lingue, ti in fermon riduitti 

X f* le. voci vive, e moru tutte. 

Che pia àu fpada £ Ettore , e £ AdiilU 
Tagfiaron mai, cfà rifonar uiille, 
Gridaffen <ome vtrhirate putte ; 

Quanto lo corpo e le mie membra faro 
A^gre , e guanto la mia mente lieta , 
Udendo dir che net Romano foro 

Del novo degno Fiorentìn Poeta 

Sopra le tempie verdeggiava alloro j 
Non porìan coniar ni porvi meta. 

RISPOSTA. 
Mai non vedranno le mie luci atduite , 

Parit IL Sonale LIV. 
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Nell'edizione Èatz in Firenze «lagU eredi di 
Fil4)po Giunta l'anno ifii. vùne attribui- 
to Ù seguente Sonetto a Gtacopo de' Garato- 
ri da Imola . 

CIACOPO DE' GARATORI DA IMOLA 
A M. F. PETRARCA . 



O 



Novella Tarpea in aù s' afconde 
Qutit eloquente e luàdo tefom 
Del trionfai poetico emlon , 
Ben era eorfo per le verdi fronde : 

Aprite tanto , che de le faconde 
Tue gioje Ji mofirino a coloro 
eh' afpettaao i ed anch'io in tH m' accorv 
Pia di'affetaia cerve a le dtiare onde: 

E non vogliate afeondere il valore 
Cke vi concede Apollo ; die fden\» 
Comunicata fuol multiplicare , 

Ma 'l fido vofiro dì alta elogueaj^a 
Vogli alquanto il mio certificare, 
Qual prima fu , o fpetan%a. , ai amore . 
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kh Petxaxca 



Nella Raccolta di Rime Aatidie di diveifi, 
pofU dopo la Bella Mano di Gittfto de' Con- 
ti, deUa nuova edizione a e. ifi. fi regi- 
ftia come di Maeftro Antonio da Fcnani; 
ma h alquanto dÌTeito. 

. MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 
A M. F. PETRARCA. 



o 



Novella Tatjiea in cui t' afconie 
Quelle eloquenti luci di le/oro 
Del trionfai poetica lavoro 
Ptneo * coffe per le verdi fronde i 

Aprimi tanto , die de U faeonie 
Tue luci fi dirnofirìao a coloro 
Cke affettano da tei dì' a ciò la' accoro 
Pii die acetato cervo a U chiare onde. 

Deh non volere afcondere il valore 
Cke ti .concede Apollo i che fàen\* 
Comunicata fuol multiplicare . 

Deh aprì il bello file £ eloquenza ; 
E vo^i alquanto me ceriificure. 
Quale fu prima , o fpentn^a , amore. 
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XNgwio luato a le queflion [Mfòode, 
Cd£r non tu dal tuo proprio Utoto : 
Ma pcfchi non del ftar ami un di loiO , 
Ove KOxa akun fone fi ri^xHide ? 

Le rìme mie son deftatt almMide 
Dietro • colei percuì mi discok>ro, 
A' suol begli oeehf , ed a le trecce d' oro , 
Ed ai dolce p»Iar che mi coofondt . 

Or tappi che'n un punto dentro ^ csk 
Naice amor ■ speranu : a titai I' un iciUa 
V altro non poilÓn nel principio ftare . 

Se'l desriato ben per sua preienaa 
Quttar può l'alma: fmrome mi parti 
Vìtc «noi solo , e la tor^a more . 



il Petrarca. 



CANZONE MORALE 

Di Moeftro Antonio A» Fenara , <]uniio fi <lv 
ceva , che M. F. Fctrarea era mono , tncta 
dalle Rime Aniìclw in fine della Bella Miao 
di Giufto de' Conti . 



J.O ha già litio il pianto dei Tn/Miìi 
E'I pomo che del buon Ettor fur privi, 
Comi di lor iifefa e lor conforto . 
E i lor fermin fmr dìfettaji e vOai 
Verfo di quei die far dtvrun li nivi 
Ole Jperan di vìrià giungete al port» , 
Sol per la fama di colui cÌK i morto 
Novellamente in fu t ifola piagvt i 
Ove mai non ^fiìngue 
Foto, nafeendo di Circe rardott^- 
Ahi the grave dolore 
Moftrar nel fitàmenìo 
Del fuo dar pariimento, 
Alquante donne di fommo valor* , 
Con certe lor feguad per ciafama : 
Piangendo ad una tal mia 
Quel del Petrarca cotonato PoetM , 
Mcffer Francefco , e jka -nta difcrtta t . 



■flt, Google 



»^t . Giunta 

GMmMÙca tra ptmM. in ^fio paia» « 
2 con la Prifciaiia , ti. -Ugocàone , 
PapU gricifmò , e dottrinale ; 
IHcenio : car figtiuol , tu amafiì lanta 
Za mia fàen\a. fin picctol garzone 
€%'» nan trovai a te alcuno rgaalt, 
C3Ù pori mai falir cotante fcaU 
Dove fi monte al fin ie' fuià ttmaluKt 
Chi pori de vocahuli 
Le darivaifiom ortografartt 
Chi pori interpretare 
li unetroji tefii i 
(Juali intelletti prefii 
Seranno t le mie para concordare r 
Peth pianar di te qui pia mi ffwa , 
Per^ ogp fi trova , 
£ vedefi ptT prova 
Quafi da me àafam panirfi aeeiio, 
S et fa pur concordare il uom' coi verio . 

Za fconfolaia e trifia di Rettenca. 
Seguitava nel duolo a paffo piano , 
Tenebrofit dal pianto in fua figura . 
Tullio dirietro con la fua teorica , 
Gualfredi pmticatido , e il tuono ÀloM , 
Che non curavan pia de la natura . 
Dicean cofior : dà troverà mifura 
In faper arcare 
IX tuoi ialini aperti f 
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£ qim firm ^ /peni 

In fttftT etiorttT patfiuienéa I 

Oti orjità uffe/ùo 

El fa de te mu cani , 

Motoria, e ufo di eie iotnpónendo t 

Chi fari [ià nel profferir facondo , 

E ne gli ani giceoitdo , 

Che la rapane e la materia vuole T 

Non fo: però di te tanta mi dMoU . 

Con le man punte e co» pittato angofciofo. 
Con U facce coperte volte a terrot 
Seguìa cofiei una turia devot* : 
Prima em Tito Livio iolarofo , 
Storiografo famiKo, il guai non^erra-, 
Valerio dreto a coti trifia nota / 
Del qual non obtUava un picàfil jota . 
Sertoript Florio, Perfia, Eutro^; 
E tanti che bea propo . 

Qtà non faperr^ io 
Raccontar per memoria i 
Ole pmdti fu la gloria 
Del gran Nino pofftnte. 
Per fin qui al prefente , 
Sapta cofiui àafcuna iella fioria . 
Però pianger potem , dicon cofioro , 
Quefio nofiro leforo , 
Che ne /poneva, e du ne concord4va ì 
E il ver. teneva , t il foptràùo lajfava . 



ì 
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Soave e mcognìte dmtu mcor tnvid , 
Battendo il vifa.'e fyurtunJo lor 'vtfte , 
E 7 Ut crin foUevanio per la do^U : 
Correano tutte imoma btiama a luì, 
Bafdandnl tutto . Or fappi àU . eraa tpu^e , 
Metpomenf , ed Erato, e Peline, 
TerficoTt , Euterpe , e4 Urdnia . 
Tolta, Aleno, Calliope, e Clio, 
Dicendo : o bello Dio , 
Peràiià Hm tolto efio fgSmil SUnot 
Dove trovarem Ulto 
Per ripofare infiemst 
Tanto , Ae feà^a fpeme , 
Fuor per fdve fari mofiro ricalo '. - 
Poi lì i* Afirolo^a Un nuffo veme , 
E le dome riunne 

A Ranger feeo / tanfo eièer di duolo ,- 
• Gu fi convenM al poetico finale . 

D'irieiro a tutte folamente orafi* ■ - 

Venia la fconfolata vtdoveUo, 
Nel marno feur facendo amaro fuono : 
E chi mi domandale, chi tra gutfit i 
Diri : Fitofofia ; dico- di quella 
Per cui s' intende al fin fai d'ejfer huMO : 
Dicendo : fpofo mio , ceUfie dono , 
la cui natura e Dìo fece tU tene 
Ciò de in Aagd tonvitne,. . 

Chi pori ornai U mie vinà.ftgtànt 
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Al PETHARCA. X79 

Poi fi Videa venire 

Arìfioùle, e Piata, 

E il buon Stntai, t Csto, 

Ei altri mola du fui ««a fo dir^ ì 

Che ciò che fpecolava en del fine 

Xf opre fante e divhu : 

Piagner potea cofiei fapra di tutu , 

Pennella trova ancor podie rtdutu . 

Undici far, c'ufcun con fua corone , 
0ie il ponaro al fepoUro di Patitilo , 
Qte i fiato dàttfa per d. tango Jpa\is : 
Undici fur, Recarne fi ragiona. 
Che behbero dt € acqua £ tal vsf», 
Virplio, Ovidio f.JAvenaU, e Stadia, . 
Litcre{in , Perfio , Lucano , e Orazio , 
E Gallo, e i duoi de fa» m» matejordti. 
Che chi lode ^ accorda , 
E alcun pia dì eojbii gii non fu iegiu : 
■Poi da angelico regno 
fense, Pallai Minerva , 
-Che tua corona ferva, 
E pofeU dal Juo pineo legno , ■ 

Il qttal non teme la fata di Gi»ve, 
Ni Jeeeo vento o piove , 
««««««« 
*, •%* m *_ tf _ * 
Tu. hai, lamento , a far poco viaggia ; 
Io taccio la tapon , percki la fai; 



.......Coosic 



»So G t V V T i. 

Ma fo che troverai 

Alcun iolerfi uco : . • 

Sol t ammm^so e-fueo-, 

Qu facà fcufa dì ntU titfi^ rma i 

In tema sì fuMima, 

Che il tuo fattor non fu di pù fapete i 

Stufila il. buon volerei 

Ma pur fé alcun del nome ti domanda. 

Di : quel che a ciò ti manda, 

£" Anton dei Beccar, quel da Ferrara, 

Che paco fa , ma voleniieri impara . 

Alla qail Cuione il Petntca rìipoM ed So- 
netto XCV. della l Parte , che princiiMa: 

Quelle pietofe rime ìn eh' io m' accarji 

II Taflòni sopra il citato Soaetto, £t H aegam. 
te elogio a quefla Canzone: „ QaellD So- 
„ netto i in rìtpoiU d' nna certa CanioiteSt 
„ compolh da Maeftro Antonio Medica da 
» Pcnrara per la morte dd Poeta , che bìn- 
„ mente s'era per Italia dirolgata: trorafi m». 
„ niucritta iìa le rime de* Poeti antiebi, che 
„ jàrc H Lamento di Mazzacncco ; e oootìncìa: 
lo ho pà letto il ^gni0 dà Tnfani. 
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AL Petrarca. 



Dalla Confideiaiione dd Taflòni (che nell* 
cdiuone del MurMorì lì legge a cane i}-) sa- 
nta il VU- Sonetto <Iel Petrarca, che inco. 

£a goU 1 7 fanno e T o^fe jàuuu 

e nella noflia i il VL della I. Patte. 

£< Sonetto morale Kritto ad un aoùco , eh' era 
in penlìero d'abbandonar le belle lettere, e 
gli ftadj della Filosofia, per darti ad alcun' 
altra pro&fllone di più guadagno , moj£> dal- 
le vane mormtwaiioni del Tolgo, che non 

. vede e non ode le non quello che luce 
e mona . I^lio Lclii fii d' opinione che '1 
Petrarca rispondeHè al seguente Sonetto del 
~ ' , che fi Irage in un manuioitta ; 
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M. Anta àafcuno « conqiùfiar tefon 
In ogni modo J! i rivolto e iato. 
Che guaji a ikto per miio i mofram 
Od con virtù feguìfce altro lavoro . 

Ptràà eofiantemenu infra, coftoro 
Oggi coHvienJi nel mondo fviata , 
In cui , come tu f/ , gii fa infiammato 
Febo del ftcro e gloriofo aUoro . 

Ma penhi tutta non può la vinute 
Oh che fi vuol , fen\a 'l divino ajatò, 
A te ricorro , e prego mi fofiegai 

Cantra li fati aiverf a mia falute; 
E dopo il g^ufio afanno il mio canute 
Capo ^alloro incoronar non tdegni . 
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AL PlTRAItCA. t»J 

Ma pankaiaii il Ldift, 'd'io non » vado* 
che »' abbia a fare il Sonetto del Petraica 
noftro con quefto ; al quale se pur arellè 
voluto lispondeie , non poffiì danni a cre- 
dere die noti i' arellè &tto per le meddime 
lime . Altri anno tenuto che '1 Fetmca 
titpondeflè al tenente, che dicono eflcrgl) 
flato scrino da una donna da * Fabriano , 



• Egidio Menalo a carte 7. della ma' Le- 
zione sopra il Sonetto VII. del Petrarca afo- 
nia effere flato ' scritto dalla Signora Gmltina 
Leri Perrotci da SanòFcrrato, a coi rispose il 
Petrarca col VH fuddetto Sonetto . 



....Coosic 



« « « * 



J.0 vorrà fmr irì\\ar ^ufu mjt piume 
Colà, fignor, dove'l defio m'invita, 
E dopo morte rimaner in viu 
Col dùaro di mrtute indito lume. 

Md'l volgo inerte the dal rio cofiume 

Vinto , ha d^ogni fao te/i la via fmarrita , 
Cemt degna di biafmo ognor m'addila, 
Ck' ir temi £ Elicona al /acro fumé . 

A /* ago al fufo , pii eh' al lauro o al mirto. 
Come che qui non fia la ^ria mia , 
Vuol àt' ahHa tempre quefta mente intef» . 

Dimmi tu ornai àie per pii dritta via 
A Pamafo teii vai , noHlt Jpirxo , 
Dovrò dunque tafóar ti degat imprtfar 
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AL PeTIAUCA 



l«J 



Sia né qaeflt iu sembianza eli poc& di don- 
na , e di donna di quella eti , e di quel se- 
colo rozzo, nel quale ali uomini llem cli'a- 
Teano in queAa pioMiobe aedito e fama . 
t* aranzaiono coal poca . 



Fine di una propofia dì JtieddrJo , o fia di 
Jtoieno Conti di BattifoUe al Petrarca , 
riferito colla intera rifpoffia dal Muratori 
nella Perfetta Poefia tib. I. cap. IIL e nel- 
la Prefa^one al Petrarca pag, xiT. 

„ io Spero pur che la morte a suo tempo 
„ Mi ncooduca in più tranquiUo poito, 
H E'I bel dir Toflro die odàondoi salo,r. 



** 



Gli rìfpondt il P§trétca , {e ptr igU r^i 



\^OaU lUcràrdo, qnaiito più ripenio 
Al roRro n^imiar , più ^egffo Atà 
GU amid di TÌrtine, e ittn si fatti , 
Che rt' ho 1 cor d' ira e di vergogni tonnao . 

E non n qui trovare alno compenso 

S« ni» che'l tempo è breve, ei'dl «bAntti: 

Verri crfeì che ga romper i patti , 

Per torse quinci , ed ha già U mi» eoOieiMa 

Mill' anni parmi , io non yo' dir che mtxto. 
Ma eh' io fia vivo ; pur tardi o per tempo 
Spero salir or' or pensando volo. 

Di Toi lon certo ; ond' io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo , e più mi liconlbtto. 
DoTcndomi paick da tanto duolo . 



■fli^, Google 



Al Petear Ci. 



Piìnàjw <f alt Smani inedito, det Piimfca , 
in rifpofiìi gd MIO pur int£io dì ■ Ifl. Aa-, 
tomo Medico di Ferrara , tfifiate in un 
MS. delC jimèrojiana , ài incomincia : 

„. Dvh dite il fonte dondb nasce aniore, 
„ £ qual of^aat il h d&x A d^no «e 

J7 Et Dtil per diletto e per onore 

Amor , eh' è pafGon , vencc iud regna: 
Quel tolo à da lodK che dtizu il aegiM 
In Tcr i'oneflo , e gli altiì caccia fiiore- ec 

. Il Mlirduri n^ liicgìtt fopntctenndfi . 



<«4* 



...C00-5IC 



Frammenti colati Jalt Orìg^naU del Pe- 
trarca , puitlicati in Roma f ah. it^2. da 
Ftdtrico Ubaldmi. 

Sì rapportano appunto come gli ha hai Ibis, 
paie anco il Sig. Muratori nel suo Petrarca 
a e. 707., per dare un laggio a' Lettori delia 
rozia Ortografìa di que' tempi . 

Ex amici (Ì. cor.) relatu, qtà tum ahfiulerat, 
Ó' ex memorìa primum , et tameit ali^id 
defuerat. Refponfiù ad Ja.de Imola . 

\^Ue!la chel giovenìl meo core arinK . 
Nel primo tempo chio conofa!» amne . 

Del tuo leggiadro albergo eKendo fbfc . 

Con mio dolore don (tei nodo mi icinK. 
Ne poi nora bellezza lalma ftrinte . 

Ne mai luce senti che felle ardore. 

Se non cola memoria del valore . 

Che per dolci duresce la sospinse . 
Ben Tolse quei che cob^U occhi jqttìila . 

Con altra chiave ripiOTar suo ingegno . 

Ma nova rete vecchio augel non prende. 
Et pur im in dubbio fra cuibdi te tcilla , 
, £t pallài le Sirene in sordo legno . 

Over come huom chascolta. e nulla intende. 
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Al Fetuahca. 



Fa. a.ftaniltSTjcdnunio . 



X In cbe la mia man dtRsi 
Lusato olfiiio al gran voUr alanima disdica. 
Poi se gii mai petcote 
Famofa ai mondo din qucUa alte» di lóqnite 

Gli-occochi vofiri quella cofaltrt con qiieU^- 

Direte il ferva mio pia If non potè 
Dirai 

Direi mio terrò Tuoi più , ma non potè 
vel Tuol ma pili e Hic placet) ■ j 

vel Gli orecchi e quella mia dolce nei^ìca 
QaelU coUaltie fìmigiianti note 
Dira colici votria . 
vel Tuol ben ma pili qoa potè (We placet) 



ifo Giunta- 

■«...> I ■»4^-*^»■-^^^-^^^~♦^^«— »»-»■*— l.-».^. 

p. Novemb. ij$i, nincx/à bic fcrìbert. 

Refponfio -mea Md Mimm, nùjfMm de Parìjìis 

Vid< imtitri oAuc, 



X In Tolte it di mi & veiaug^a, ti £mco - 
Pentando ale mnoK a^c catene. 
Di chcl mondo nàordre , & ni mene. . 
'^CAi noD poib venUc ad <&! voko . 

Cftc pur il mio redac fragile , & Ìomo , 
Avea nele man vodre alcuna ipetiB . 
Et poi dicea «e yita ni wfteqc . 
Tempo £a 4> tornarli alacre meco. 

Dambedue que coafin 4Dn o^ in Iwido. 
Oiogni va fioraicet me gnin diftorbo . 
Et qui tati a^o libetta sognando . 

}f e fi latro -conita , ta9 dna aartia . 

Mi grava in gju la fronte . or vadimando . 
Sei Toftto al mio non e ben fimil moibo. 
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AI PETR ARtA 



Sa diotùalri pct» di luna- 



E, 



Sereag , ^ yaga lune JmpOK fentt , 
. Valendo fu* vinu tnafirar poganu. 
Contri colfi , che aan appra^a daria . 

Ntllor€ tht^ pìit luce il fu» littoria. ' 
t Coi t^gf^ aee^ ^àmfc arSttmeMU . 
. Ida f(i<ni» \^e U vifa fpUadicate . 
Serica a/pattar /«jUfi tfiURf codarda . 

BeUe\%it & bowefia cHe la eoloTa. 
.Ptrfittìtmaite in alerti mai aan vifit. 
Furoa cagant deltalu éfaova tjfntaL 

Ma guai di ^uefie due uaita d» a^^ . 
Più dotta feto , à> goal jdu Ut bamiH . 
Am fij, aduaqffe mÌh^u U aio diftìba. 
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OjE jiabo al primo tatat non e bogiattlo.''- 
O fv novo piicer qon li ripcnte, 
Gùmii non ^ ebcs il boi lauro di mente. 
Alla C1Ù «niihn io mi diffamalo Se udo : 

QtuStì nioìi pus 6r Teloce, & taido. 
Et lieto; e tiifto, te titnida, if niente t 
Citai moa del nome no par dw pavcDie. 
Et in cantra piutoa già £ g^iardo . 

Altri per ceno noi ttubara allma . 
Quando nel no bel tìeo fiocchi aprifte. 
"Et non gii ofiÒK il variato aspetto . . . 

Ma (c por chi voi dite il difcolora. 
. Sembìania , e fiirae ^cuna delle viftc . 
' £t «0 ben chel ^na dir |ntm aofpi^tta, . 



■flt, Google 



Al-pETIt,ARaA 



' Vide limili aihuc. 



X^Uandg talora da ^iifb ira commoflò . ' 
Del usata humilu pur mi ditarmo . 
t)ico sala lavifh. Se ki ftedÀ armo. 
l>i poco sdegno , che daflài iKHl polTo . 

Katto mi giunge una pia finte adoQò. 

Per fai di me volgendo gliocchi oit marmo.. 
Simile a qne per cui le spille Se laimo. 
HcTOC^ pose alla gran soma ci dodo . 

Allor peto che d^dle parti «niime 
La mia spana venu saflèmbla al cois. 
Per consolarlo che sospira Si. geme. 

Kitoma al ToIto il sno primo colore . 
Ondella per vergogna fi rìteme. 
Dì provar poi sua fona' ìa un che more. 



1^4 £ I u H t / 



ij^s^MiU li. Iter* vtjperar. 



I Tei 



!/ £Km (telo aver gaudio fìgfiufc . 
1 Orci Iftit samk , % pia U - 
3, Ove fi>prà itvet mai non Kiqnn . 

3 Et -dote aftri nesf^. 

; Ore /ii/nttf in pace Tespira 

4 i^/mi II cor cbaEtcfVde ptr tìrtUM honOK . 

4 Et di httt operar /attedi hoiWK. 
era nóda lalifla 

j Ldljtta de tieì ptnfiet nuia , t H^aitìt 

6 Si ftava , e negligente . 

7 Quando ^tiu» di qtMftoCclù h pettdffè < 

5 Poiebc fil delta da] ^ridr f^eiìtb -. 



% Vi 
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ij+9. Mvtfpì. le. iatór »Mum <&• vefpet. 
aecurtit hoÌU. ptidU tnuifcrìffi infraferip' 
lam canti . Et h. nadiul dam infrd jì .... 

Ante lucem propttr numoriani 3dc. imtnfai^ 
Uctt .i4tmo iiccrefitiun «i eitpiUeniicia min'. 
decorum. PbUifp. &c fiSum «fiduum /ro/u 
ter idtimum verbum 4 



LjHc le wbite Ugnine (àio vieti 

£>opo un dolce «otptro od sao bel viso . 

MI furen d. p. 

Mi iiiraii ^aA pegno ilei pietoM core. 
' Ckì v^ta intende , ic bea dukn £■ ««ip. 

A te che Sane ti camaà , & ridi. 

Pili chi non piadge ', non u che lìa amoie . 



liei quanta 
t'iangete snui nteniie Ja TÌt) diatn . 
Pokhei sol vi fi Oleata . 
Che lieti fi &oea «1 tua «pjeniloie . 
PvKJa cbd iame de b^toodù ai «pento . 
Maoe spietata e fot. 
Cile aslea far (etena Is mia neQte . • 
A ^uil duol mi iìkitì, a qual tonneatd? 



T 4 
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I.' Pecembris'te.ùiurmerUiem ir wnam 
Sabato per Confom 



1 VrEntil alto soflimo defire . 

I Move dal deh il mio dola dèfré. 

t Dal cielo scende quel dolce ddìie 

% Chaccende lalma m.- 

% Cheafiarnma la mia mente, e pÀ lacqoeia. 

j Onde pentosa e lieta. 

4 Convea chtn & rallegri , edor «»pire . 



Deumh. 30. mere, eadem bora ftilìeet inler 
meridiem Ó" itonam . 

xXMor chen cielo , cn ^argentile core alberghi. 
Tu vedi gUnfiaimnati miei defiri , 
De soAcirai , che mai sempre soqùi . 
Altera donna col benigno sguardo 

Lera 't^r iìl mio 
Sofiiene. Sollieva tanto miei penfier da terra . 
Che de begliocchi suoi molto mi lodo. 
Ma dogliomi del peso ondio soa tardo. 
A (^irc il mio bene , & tìto ia guena . 
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CoUlma td»dliuite . 
Rompi fignor quello intricato nodo . 
£ prego che miei paffi in parte giri. 
Ove in pace perfètta il fin rctpirì. 

Veruris i. Januarii eadem hora. 

Amor cben ciclo, en gentil core albe^hi. . 
E quanto e di v^me al mondo inspiri. 
Acqueta lìnfiammatl mici tUfiri sospiri. - 
Altera donna con & dolce sguardo . 
Leva t«l« «1 mio penCer da terra. 

vel il grave penlier tale» da terra . 
Che lodai mi convien degliocchi suoi . 
Ma doglioini dd peso, ve! nodo ondio lon 

A wguìre il mìo bene, t vivo in guena.- 
Colalma lebellante a meffi taoi . 
Signor che solo intendi tutto , e puoi 
Piacciati Vai tpcio 
Prtgoii che miei puffi in patte giti- 
Ore in pace perfetta alfin respiri. 

Hit viietuT proidmior perfeSi^i. 
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Refponfio vteà Domina jaheitu . 



X Al cavaliere ne» uni adùov attent ; 
Quando fcnmu a tanto hoiute il okiu i 
Che da un sol poi fi di^de ipeaa . 
Coiil tempo i^c le piodetie , de Km . 

Pero ùàié ta&à choggi àiteoà . 
Colpi nooo ne poneta aitcor- pena . 
Si pofló un pociiò mai racct^er lena i 
O «e ddptimB Arale amor nù tSaa . 

bl quefta sjxne nu aatnco 9c vivo . 
Al caldo al &eddo. alalbt & ^ sqtitUe . 
Con gfiàTegE^<t donno. 0: ie^AC Bcrlvo. 

Quella fa le mie pi^he & tranquille . 
Chi» Jimt le vento, con tal voglia anivo , 
A ftfir lei lui che co begliocchi aprille . 

Kon IO se ciò lì 6a tardi, o per tempo. 
Che le vendette sono o lunghe, o corte. 
Come son meno, o più ^ìb O m, le genti 
accorte. 
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Jiìia Jte/jnnfié mia. l)omiii mMeàaik 
danU '& juhtttU. 



Q 



Uella che gli animali del mondo atteita, 
£i Mi prìAO prìncipi» gli rìMKfta. 
PercolTe il cavlliir del qui e p'itn* 
Ogni csnirada chel taat ciflgt St «ent . 

Md quello e un tafilitco che disst» 
Glioocbi feroci « pM^ nMwe S peni. 
Talché giamà iw lancift necAcna 
Pocian &r stttvo chi con Ila n^m- 

Un sol limedip « il bùo igattcki nocivs ^ 
Di specchi atmai£ a ciò cfaegk s&villt . 
Ec torne quali >!■ 6wrBM il tivo . 

Mirando *> coitfeti c^ £ dcftiile 

Quella ma f^ia 4l ntonàa chi« -ne (Crìva, 
Fia afGcttm quril» SC Itlcre r^e. 



mCoOglc 



CANZONE 
DI GUIDO CAVALCANTI, 



Accennata <lal Petrarca nella sua VII. 
della Prima Parte. 



Da 



fOuMd mi pritgai ptr di'io vogSe ilre 
Ut un accidi/ue, dig Jovtnu i fera , 
£d i lì altero, ck' h chiamato amarti 
Sì ehi lo nitga poffa '1 ver fenure . 
Ed al prefeau conofcente duro : 
Per (h'ìo no fptro ch'uom di iaffo eort 
A tal ragione poni eimofcen\a : 
Che fen\a naturai dimofiramenla 
Non ho talento di voler provare 
Là dove pofa, e dù lo fa eriare : 
E qu^ fia fua vertute e fui potenza ; 
L'effea\a poi, e ciafcun movitaento, 
E'I piacimento (he'l fa dir amare; 
E fé uom per veder lo può mo0taa .. 

In quella parte dove fi» memora , 
Prende fuo fiatò.,. *' formato, foma . . ... 
Diafan da tome, d'una ofcùritate 
La guai da JUane viene, e fa dimora. 
Egli è ereato, ed ha fenfato nome: • 
D'alma cofiome, e di cor voloatate: 



Al PeTK ARC a. )o[ 

Vieit dM vtiuta forma che s'htteade. 
Che prenit nel poetile intelletto, 
Com« in Jfggetio,' loca e Mmoran^t. 
In quella pane mai non ha poffan^a. 
Peritò da qualiiaie non Jifcendt . 
Rifptende in fé perpetuale effetti. 
Non ha diletto , ma confdcTiin\a i 
Si ck'ei nou puott largir fimi^au^a. 

Non i vertute, ma' da queliti wne, . 
Ch'i perfezione che fi pone tale. 
Non ragionale, ma <he fenie, dico: 
Fuor di fallile giudicar mantiene i 
Clu t intin\ionc per radane vale, 
Difceme male in evi è vi^ia amico. 
Di fua potenzia fegue uam fpeffo morte, ■, 
Se folte la veni foffe impedita,. 
La qufl^aita la contraria yia: 
Non perchi jeppefta naturai Jias 
fHa quanto che da biàon perfetta tonfi. 
Per forte non può dir uoih, dì^aggia vita. 
Che Jtatilita non h" fignoria , 
A Jìmil può valor quando uom rahtlia. 

V effere quando lo voler ì tanto 
Fuor di natura , di mifura toma ; 
Poi non s' adoma di ripofo mai ; 
Move, -cangiando color, rifa, in pianto^ 
E la fgma cm paura fio/nA : . 
Poco fog^ma. Ancor di lui vedriù^ 
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O^ 'b gtnu ài valor lo ^ù fi tnva . 
La nova qufihtè laave fofpirìf 
E vuol A'Mam min ùi un formata loco : 
DtfioHiofi ira In qa^ manJa fato: 
Immaginar nel puote •mm du noi firova. 
Ni mova gik peri, chi lui fi tin, 
E non fi giri ptr trovarvi giaco , 
JVi ccrtanunte gran faptr ni pQta . 

Di. filmi iraggt fomphfwM fguardo i 
Che fa parer* lo •paur^ ctrto : 
Non pub-, copeno fiar quando è ti -giuitio. 
Non già fehiagge le tilttt san iarip, 
Cke tal volere ptr temere offerto 
Confegue merto fpirita cft" i punto i 
E san fi pnà tonofetr per lo vifff 
Comprìjo, biaaco, ut tale o&Uatta cait: 
E, chi ben vade, ferma non fi vti%/ 
Percbi lo mena dà da lai procede 
Fuor dì colore i effert divifo , 
A0fo in me\\o ofeuro luci r^dt , 
Fuor S ogni fraiid* dice degno in fede , 
Che foto di c»fiui nafte mercede . 

Canyon wa , tu pitoi gir fittirament* 
Dove ti piate : ch'io if ho sì adomats , 
Ch' affai laudata farà tifa rtgioMe 
Da Up«i/t}ne eh' anno inieudimentoc 
Pi fiar con taUfe (u ntn ha talen»^ 
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CANZONE 
DI DA^Tg ALIGHIERI 

Accennita dd Pttmc* nellii sua VU> 
4eUa fnim PutCt 

V-<0« ael mio parlar vagli» «ftr iifprv , 

Come tf gS atti qucfia hella petr«i . 

La fusF ogniar unprtn 

Maggior iuTiif!(a, e pia naturt tnulai 

E vefie fua perfona di. un iiafprox 

Tal du ptr Uà , e perai tlU / gftttm , 

Non efee di fartìn. 

Saetta elu gi4 mai la ctlgit igtudti. 

Ed ella ancide ; f non vsl (k aom jf d^iM , 

JV? fi dUuMghi dai (olpi manali; 

Che, enne aveffer ali. 

Giungala abr»Ì. a fpt^^W à^4»ii amu: 

Perch'io nqm fo da IH pi pofft aitarfnt. 

Non trovo f(u4o ch'ella jwa iti'fyevf: 
Ni la£9 chi dal vi/o fin pie(gmd»: 
Ma , coau ^ar d* fronda , 
Cosi de. la ni* nu>wt tieii {a caga . 
E tanto del mio mal par ihe i ^PWS} ■ 
.Qnamo legno di mar, ^ hm UtVif «ff4E4( 
^'l pefo Ae a'ajfBodi, 
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P t^, du noi potrehhe ade^r rìnut. 
Ahi aagofdofn e HfpUuta lima. 
Ole Jordatruiue la mìa vita fctmi ,- 
Perchi non ù riiemi 
Si di Todtrme'l cor a ftorffi a fcotyi. 
Coni io di dir attnù : dù u di forati l 

Ole fAà mi trOTia'l ter gualor io peitf» 
Di Uì in parte ov' altri gli ocAj indaco , 
Per tema non tntlues 
Lo mio penfer di fuor, ù che fi f^ra t 
eh' io nan fo della morte : di' ogni fenfo 
Con li denti £ amor gii mi mtmducM . 
Onde ogni peajìer bruta 
Zafàa'virtà, «i dt'io ahèaniono T opra. 
Oi'tlla m'ha mejfo in terra: e fiémmi fopr» 
Con quella fpada end" egli uecife Dìdù , 
• Amor : a eui io grido , 
Merci chiamando : e umilemenu il priego: 
£ quei £ ogni pietà par meJfo al niego . 

Al^a la mano ad er ad or, e tpda 
Za mia dibile vita eflo perveifo. 
Che difiefo e riverfo 
flC àeii in terra £ogrà g«i^o ftoMCO . 
Allor mi fitrgon tu la mente firiia : 
Il /angue di' Ì per le vtnt difpeiji> , 
Correndo fugge vetfo 

ifi cor die'l chiama: tnXìo rimango Hanct: 
E f9i mi fitie {0110.1 Un mniua. 
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5i forte, tht't dolor nel cor rìmialxa. 
Allor dico io : fé egli al^a 
Un' iUtra volta , mone m' avrà ddufo 
Prima che'l colpo jia difcefa giufo . 

Coli vedefs'io Ui fender per me^{a 
Lo cor di quella che lo mio fyuatra : 
Poi Boa mi farebbe atra 
Za morte, ov' io per fue bellcfi^e corra, 
Ma tanto dà nel fol , quanto nel re'^ 
Quefia fckerana micidiale e latra. 
Oimè. perchè non latra 
Per me, com'io per lei , nel c-alda borro f 
Che lofio diceria: io ti foccorro: 
E farcii volenùer, sì come quegli 
Olerei biondi capeggi 
Ch' amor per confumamd increfpa e'ndora^ 
Menerei mano , e piacereile allora . 

S-io ave0 U belle trecce prefe , 
Ole fatte fon per me fcudifcio e feT\a, 
Pigiandole any. teryi , 
Con effe pafferei vefpro e le fquiUe : 
E non vi farei fag^o ni coriefe: 
Anxf farei coni orfa quando fchetjfl^ 
E iaimtr me ne sferra, 
Vende»» ne farei di più di mille , 
Ancor ne gli ocdij oad'efcon le faville 
Ole m' ir^ammano'l cor che porto anàfa, 
Minrei preffo e fifo ; 

Petr. T. II. V 
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£ vengtrdmi iil fuggir che faa: 
E poi le renderei con dMor paa. 

Canyon mia, vaa/U ritto a quél' 3An»d t 
Che m'ha feiitó'l coti € chi tk'hivota 
Quello on^io ha pia gtlai 
£ dalle per lo Cor d' mA ftettii 
Che hello onor j* acqutjtd in far vtndttia . 



CANNONE 

DI M. OlNO DA PISTOIA. 

Accennati dal I^ecrarca nelU (ot VH 
della Prima Patte. 

X^A dolce vifid e '/ bet guarda foav^ 
De' pie tegli occhj àu j! viier mai , 
Ch'io ho pèrduto, mi fa parer grave 
Za vita jì, ch'io vo traendo gaia: 
E 'n vece di penfier leggiadri e gai , 
Oiaverjolea £ amore. 
Porto defii net core 
Ole fon non dì mene. 
Per la parata <kt mi duol ù font . 

Oimi deh per^, am»r, al primo paga 
Non mi fcri^ ti, ch'io fuj^ mon«l 
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Penili non 4ipamfii da me Uff» 

Lo fpìno ango/eìofo ^'ia diporto t 

Amor, al mio dolor boa i coafortO', 

An\i guanto pia guardo 

lAl fofpitari pia ardo: 

Trovandomi pariùlo 

Da que' begli occkj ov' » t'ho pi Veduto . 

Io t'ho veduto in j«c* ieglì occhj , dmtre, 
Tal, che U riitièmbmit^ me n' mctde: 
£ fa si grande fchierd di dolore 
Dentro a la mente , cke f anima fitide t 
Sol pereki tnofte mai non la divide 
Da tne , co)n' i divifo 
Da lo gtojofo ufo , 
E <C ogni fiato allegro 
Il gran con&ario ch'i ira'l Manco e'inegr». 

Quando per gentil atto di folate 
Ver hella donna leVo gii ocAj alquanto , 
Si tutta fi disvia la mia virtuti , 
Che dentro- ritener nOn pofo il pianto, 
Memhraitdo di madonna ; a cut fon tanto 
Lontan di veder lei. 
O dolenti occkj miei. 
Non morite di doglia f 
Si per noflrò voler, piirck' Amor voglia. 

Amor , la mia ventura ì troppo cruda : 
£ cii Ae'ncontra a gli occhj pia m'attrifta. 
Dunque merci , cfu la tua man la chieda ; 
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Ds A' ha perduto F amonfa nfid ; 
£ quando vtu per mone i acqnfia , 
CU i pojofo il morire: 
Tu fai Jove éipre 
Xo fpirto ima da poi : 
E fui guariM pitti t'harà di noi. 
Amor, per efficr micidial pietofa 
Tenuto in mìo tormento : 
Secondo A' fho talento , 
Dammi di morte pOjS'. 
Sì die lo Jjnno àbnta tana * Pifioja . 
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AI. Petrarca. 



OTTAVA 

ASCRITTA AL PETRARCA. 



X^ Ondo le mìe speranze in ftt^ ytttoì 
^ i miei Taaì pen£er dipingo in aiia ; 
l'enio pur gir avanti, e torno addietro; 
Fortuna al mio voler Ecmpt'è contraria. 
Face dimando , e cmdel guerra impetro , 
Ni puofli altro sperar in donna varia , 
Perdi' ella i pù legger ch'ai vento iòglìa; 
£ tnillc toIk al giorqo cangia TOglia. 



TRADUZIONE 

Della Canzone del F«trvn, che ^indpu : 

ChUre frefche e Mei acque , 
che i la XIV. della Prima Pane; 

FA.TT& DK M> Antonio Fiauinio. 

£d i il Caimen VI, dtl Uhm I. Ufni ele^ 
gamigiaù Verfi latini, rifiampad ulama, 
mente con grande accurate\\d , e con moti 
K Ulufin\i»ni dal Cornino . 



DE DELI 



O, 



' Foiu Melìoli lacer, 
■ Lympha splendide vicica,* 

In quo TÌi^neum mea 

Lavit Delia corpus; 
Tnqne Icnibus enitens 

Arbor florida ramulis , 

Qua latu£ nireum , Bc caput 

fulfit illa decomm ; 



• Aleiandet TtBìxm l^t; Omni JpUndi- 
iioT vitro. 



■flt, Google 



Al Pe tr arca. Jtt 

Et ■"» E»M» «centia , 

Qua Te(l«m nitidim , 8e Gaum 

Foviftif tetteiom Rvida 

L«ì gnnùnis borU : 
Vos(]ue «ux liquidi xtbeni , 

Nofbi canKÌ2 anorà. ad- 
di» , duin qaetot , at^ue tos 

Saprcn» iUoquor hon. 
Si fìc iòta Yolunt &!>• 

Si fic «d giacitura deiir 

Uc Qobis amor impia 

Mone lumina cond^ , 
Saltem prò pict«te mca 

Hoc concedile , &ig^B 

Ut corpiu liceac imhi 

Veftr» peno» terra . 
Sic satì« moriar libeiia , 

Si ipes hxc Tcniat lìmol : 

Quod nuUo melius loca boa 

llnqnct spirinu anna. 
O S tempo* crit modo , 

Cum Boemm iiuc adicuin ferat» 

Quz noi ante diem )%<os 

Cogit vìsen nianea, 
{^ Iccura ajpiciens . aU 

ISo pmpvuta c£e 

Me TÌdit, midnun «!• 

Mnlnuii qnaiat occHìa! 

y 4 
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Sed jam (àffd» patvocm 
Inter tan videns, ftaòm 
Pedon ardcat indino , & 
Me Se fàu icpcMcat, 

Ut tìix veniam iinpetin « 
Et cogat anperot niam 
In Totam , Jiumida candido 
Tet^s Inmiila vdo . 

Polchrìs undiqtu ramiilis 
Inflarìmbrìi in aucnm 
Manabont d<Hmiue SnuM 
Flores snare rabentet . 

Talls Idalia Veoiu 
SylTi , sub viridi jacet 
Myrto , puniceo hinc te iàas 
Nimbo te&a losanun . 

Hic Sos puTpureaj super 
Yeftei , hic super aureot 
Cnnes , hic rosei saper 
Oris labra *cadd>ai: 

nie gratnine roscido 

Indemi , hic vitrea stipe 
Lj'mpha nare, alius cito in 
Cyrnm curbiae veni. 

I«ni mnrmitre candidam 
Audiflès Zeph]mim tibi 
Palam dicrae ; regnat lue 
Blandi mater amotis. 
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Tdnc mcCnib ter , & ampliai 
I>ixi: atit Tcnit ab xthcte 
Mzc alio, Tel Oicadum, 
CdEc sanguinif una cA . 

Sic Se blanda ptourriiat , 
^ Se Timineuin decuf 
Oiis , Tcrbacjae dulda 
Memct abftulenuit mihì. 

Ut nupiria ab intimo 
Fundern pectore. Ktpìiu 
HiCerem : huc ego qna via , 
QuoTC tempore Tcnì? 

Nam «uper nicidum xàicn 
Eveitus Tolocrì pede , Se 
Magni conciUo Jovia 
Intcrdlè videbar. 

Ilio ex tempore Irigerans 
Fonj , & pnta lecentia , St 
ArboT fionda fic mihi 
Meatem amote reTÌnzit, 

Ut sea nox tenebiis diem 
Pcllit , un rapidnm fngit - 
Solem, non alia miier 
> Vnquim iedc qaìeKani . 



FRANCESCO PETRARCA 

KOTIZI? STOHIOBI. 



iVo. 



t On fa il Petrarca fautùr primo ai il pa. 
ire dellit no^m foefia . Fu Oantt Alighieri . 
Qaefii nifcqut 4,0. anr^ prim* 4i M, Fraaee, 
fco. Ma eoau il rifiantort itUm letteratura 
in Italia è fiato H Petrarfa , qo^ non mi J? 
fatàa delibo fan aoMToaifmQ , de dee jàtu 
cere a (hiuague pia Ugge U Petrarca, cÌk Dan- 
ze . ffuma fu pà btnemeritp de' r^m^ì , die 
Jtomoh: S qvefio dav^aa U mura < la fof- 
fai a qiuUo, U leggi la religione • io dam- 
qae ho co/ning^to ti Funaio Ictlima dal pia 
benemerito da'nofiri f«e», it'u^no» fi mifu. 
ra datr attfiAid , ' ■ 

Nacqtte Tranetfeo Pettate* Ù Are;^ U to. 
Luglio 1304., da fer PttKcca , t da Eletta 
Campani. J genittri efnii da, fitenv lorpa. 
tria lo condujfera in Avipione, dov^ pafA 
Ut fila fandiUle\\a , Studia te Uggì per uitì- 
dienxa, ma non le 4inè. . Si tittr^ ndla foUtudi. 
ne di Valdafat dovt conUt toMra, maritata 



fil fignor ie Saie, della quale parìa a luih 
go tAb. ie Saie nelle Jue memorie. Otteant 
dai papi varj benefi^f ecclefiafiìa, ma nen 
prefe gli ordiiu facri . Viaggia ^uafi tutto il 
tempo iella fua vita in Italia e fmn ■ '"« 
coronato poeta «el campidoglio agli ». aprile di 
di Pafgua nel 134.1. Molti pri"'^?': vjaroadi 
lui nelt ambafcerìe . Ebbe una figUa naturale. 
Preffo il fin ii fua vita Jt ritirò in. Padova, 
( inArquà, ieli^iofo foggiamo nei colli euga. 
nei: morì all' improvvifo £ anni ro.il it i(, 
luglio t}7-f. 



NOTIZIE LETTERARIA, 



Mo 



l-Olto mi maraviglio , Ae i nofiri tipa> 
grafi non abtian mai intnprefa una compiu- 
ta edi\iaa moderna di tutte t opere del Pe- 
trarca . Quefli non credi, mai £ acqmftat^ 
V immortaliti per le fue poefie , che i filofofi 
a ragione pafpongono, a tante ragionate opere 
morali e fcieiaifidie . 12 Italia avreihe in sì 
bella unione l idea E un gra\tofo filofofo, dio 
' fu il pia gran£ uomo del fua fecola . Seppe 
i(ì diplomatica, i antiquaria, di greco, i' ifio,. 
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lieo , a morale , di politico , «Ure tu faen%M 
latina e itaHana . Le fue lettere ne fanno pit- 
nit tefiimoidan\a, e le fue invetme (ontro t 
medici ci dichiarano il grado del fuo crìlerio. 



RITRATTO 

DEL PETRARCA. 



.VT'JEm letterato, grande amante , gran viag. 
patere. Suilime n^ fuoì fiudj, virtuofo ne* 
fuoi amori, poliàeo ni'ftiai viaggi. Sempre 
utile al fuo fecola , ed a' fuoi pofieri, e alla 
faa nazione, o fi leggano le fue opere, o fi 
fiudj il fuo aure, ofi aimnirino i fuoi ma- 
negp per la pace univerfale della fconfolatx 
Italia. Colla letteratura regolò la rapane, 
colla fenfibilili del cuore ripulì gli fpiiin , 
co' fuoi prudenti configli rivolfe a buon fine 
gli affari degli Stali. Peri a luì dottiamo 
una riforma nella vita ragionevole , una de- 
licate\\a nella vita foàale, una nuova infiru- 
\ione nella vita politica. Dolce nelle fue ma- 
niere, fadle alle attenzioni parócolati, affa. 



....Coosic 



M7 

aie ncltefpre$otd, ptT cai era ftmprt tarìf- 
Jimo al volgo ancor pii minuto, e da effb 
onorato a gara eoi grandi. Beato J! flimava 
ehiungite potea accogluHo ofpiu in eafa, e 
menfa ogiirgU ed Sloggio . Vivace fen\a of- 
fendere , grande e nobÙe fen^ alieri^a. ma' 
gnifico fen\a fafio , generofa fen^a prodigalìtàf 
ricco fen:( avarìzia, òenefico fen:( intere ffe , of- 
ficiofo cogli firanieti , finterò cogli amici , de- 
firo nelle occajtoni , ugualmente nimico t mt 
molte ripofo , che £ una inutile attiviti . S^ 
rio , ma itmana ; religiofa , ma non melanco- 
meo i amico ^W uomo , ma pia amico della 
virià. £c£0 il litratto di Frimcefco Petrarca, 
o pittttofio ridea S un petfonagpo , die avreb. 
te deir imaginario , e iti roman^efco , fé le 
fue opere , e qtttUe de' fttoi contempoToneì , artm 
\i il confenfo di tutti gli fiorici non cet 
rendeffaro autentico e originale. 

U anaS.fi del fuó fpirito ^a il aofiro mo- 
dello . Ebbe dal cielo un' aaìma grande , e la 
fviluppò . Sgombrò colla vera filofofia la lenfa 
neiHa della prefuntuafa ignoran\it . I fag^ 
delt antiAità iUanànata gli formarono le trac- 
ce delfuo cammino, t gli mofirarono che Car- 
te di àifputare era nocevole alV arte di vive- 
re. Col t^orpmento delle due dotte lingue ri- 
mife il buon gufio nd Uneraù ; combatti Cim- . 
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pofiura i forgente £ tutti i mofirì murali ; t 
diffufe la verità in guifa , du.gli uomini non 
la filmarono pia un frgKio rifèrhato a tm bie- 
tola numeru Jì perfone privilegiate i Dopo di 
lai la /àenia di fcrivere. tefÀ £ effer mefiit' 
re. Colle fui poiJ!e infegnò feii\a farfi pedan- 
te ; e iì fifiéma del cuore untano lutto appari, 
fce lul fuo tan\orùere . I^ [aiutare beneficeir- 
t^a femprè accompagnò i fiioi pènfiati e i firn 
paffi . V órikne morale non fi pub confervare 
fin^ un' attività appoggiata à peifonaggi aw- 
torevoli 1 Perciò non rifuggì dalV amià\ùt i^ 
grandi , fen\a i piali non fi poteva allora in 
Italia ne ptnfaT ni defiiertte . Suggerì lorw 
ì mataO che- potean render miniati gli uomi- 
vi > ed ejgì fi tafdaronà atmnaefirare i a co- 
mmnìcatono al mondo le fut tfpttitKff « ri- 
fle^iO^ . Cuti con una felice • concattna^ione 
inireccib agli fiudj i fuoi amori , i a guefii i 
fuoi viaggi, e tutto i« lui fervi baracela al- 
ta verità. La latlnàA e la letteratura riflo. 
rata fufàtarOno in hi quel dolce entufiafm» 
di verfeggiarè , dteJo euò poeta originale * 
a fenàmtnto . Ma gaefio era poca all' am- 
peVffl ad A> f"<> * f* "0" ^ iittefaava nd 
pattici afati, the viaggiando intraprefe, prò- 
movendo cvt beUo morale il bette dell' iialiaiut 
nazione . 
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jy aknni libri che fi ntiovuio nel Nogot 
so 2atta . 



JLd' Augufii Bajiliea Veneta dtMeata a San 
Marco EvangéUfia Prouaore delU Gita , 
t fuo Dominio , ieftrhia in tutte , e ciaf. 
{heitma delle [uè parti , e delineata da An- 
' tonki Vicentini. Edizione bellìfuna con ^na- 
■ li, e Capo-pa^e tu Toof at fai Atlait. 
fico 17É1. h. So: 

J Cefan In ore , argenio , e metalli , fon 
Medaglioni raccolti nel Fante/e Mafeo , e 
puNilicati calle loro tongrue inierpreta^ieni 
del F. Piolo pedniTi della Comp. di Gttà. 
fol.toift. io-Parma. config.L-tjo; 

Taffii , Za Gerufalemme liberata . Kuova Edi. 
igiene arricdùta di figure in rattte, e fpte~ 
gallone delle tnedefitne, ed annotazioni, coU 
la Vita delF Amore, fot. (.>.I766.Ì»<6. 
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Atioft», in dna Impttiide ftragranàe; ni nf» 
£ Olanda con ampli margini: oltre tutti 
i fiuti ornamenti , àafcmta papiiA va 'f re- 
stii di gri%iaft0mi cbntent ti fame al- 
iarvi pure alla ftefa Opera, di ad non 
fi ne tiene che fa filli ^empiati , àafama 
df^ttafi, aeàh tièfia ut pik proper^oiìata 
forma, è divifo in otto- volumi degni di 
^aalunque nobile B'tiUùteca. L.£oo: 



Fu con^a?, e rifonctto dal Sig. A^«te AU& 

■ grinì l*ijbMic& Correttori', -dair 'iBuftrift. 

. Sig. Abate B. , e dal Pubblico Sopntoteadcik 

tit alle CoRcaoni. ^ ■ * 
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